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AMICO , 



inchè i filosofi hanno esercitato i loro ta- 
lenti sul Mondo fisico, ed usato de’ lor razio- 
cini nell’ indagare gli effetti, ed i fenomeni 
della Natura, conviene pur dirlo a gloria del 
vero, hanno essi fatto delle scoperte assai ^ti- 
li alla Società, ed arricchita la Letteratura 
di meravigliose cognizioni. Ma quando coi 
soli lumi della Ragione si sono estesi sulla 
natura dell’uomo, ed investigando i di lui 
attributi , od altri oggetti morali , altronde 
hanno prese le traccie , fuorché dai principi 
della Religione, allora fu appunto, che i loro 
talenti, anzi i più granGenj del Mondo han- 
no dato in bassezze ridicole, hanno disono- 
rata l’umanità , e sono caduti negli errori i 
più stravaganti. Per accertarsi di una yerità 
si costante , non vi vuol altro che un ppcx> 
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d* ozio per leggere i loro libri , e quello se- 
gnatamente della vostra Logica , che nelle 
mattezze del nuovo Secolo ardiste mandare 
alle stampe, ne porge una prova di fatto, che 
non mi lascia in conto alcuno mentire. 

Non vi bastò d’aver già prima attaccato il 
Culto, il Costume, e il Principato, in quel Li- 
bro per voi stampato col titolo di Catechismo 
su i diritti dell' uomo , empio per verità e 
pernicioso , quale voi stesso nei pericoli di 
morte come tale lo condannaste (a). Passaste 
più oltre sulle traccie di Rousseau , d’Elvezio t 
e di altri insani filosofi, ad attaccare eziandio 
P origine e la natura dell’uomo stesso, con- 
fonderlo, ed invilupparlo con empj,e favo- 
losi sistemi, ad oggetto di fargli perdere la ve- 
ra e giusta idea di se medesimo , con spo- 
gliarlo di quelli attributi e pregevoli qualità, 
di cui lo arricchì il Creatore , e che forman 
tutto l’essere dell’uom ragionevole. 

Per riuscire nel meditato progetto non 
potevate scegliere miglior partito , che quello 
della vostra Logica, in cui, 6tante la varietà 
degli oggetti che vi occorre trattare, facile vi 


(a) Pag. 62. e segue pag. 74. pag. 142. , segue item 
pag. 161. e seg, 
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si aprè la strada per ispargere con inimitabii 
destrezza, e con astuzia la più sottile, dove di 
passaggio , e quasi per incidente ; dove con 
maliziosi supposti , ed ipotesi simulate; dove 
di proposito, ed a visiera alzata, per isparge- 
re, io dissi, e seminare idee strane , chimere 
ridicole, falsi principi, massime perniciose, 
errori dannati , e lo spirito segnatamente del 
detestabile Elvezio; e ciò, a solo oggetto, io 
ripeto, di avvilire, e degradare 1' umanità, e 
persuadere agl'incauti, e agl’ imperiti nei so- 
fismi, e nelle fallacie de' vostri tortuosi perio- 
di, che la natura dell’uomo, e la sua condi- 
zione è poco meno diversa da quella degli 
animali, e de' bruti. 

In fatti nel trattato, che voi fate a pag. 55 . 
dell’ origine della parola , supponete sulle 
traccie favolose di Rousseau , e di Elvezio , 
tutti gli uomini in uno stato selvaggio , senza 
idee, senza raziocinio, e senza linguaggio, e 
vr sforzate a far credere , che uniti quindi in 
società, con gesti, con segni, ed altre inezie 
ridicole, siansi fatti inventori della parola. 

Alla pag. 17. dopo di aver trattato delle 
idee generali, vi fate a parlar degli animali , 
e dimandando a voi stesso la ragione per cui 
essi non formino mai idee generali , e sieno 
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incapaci dì perfezionarsi , rispondete da stob 
to , per non dire da empio , che la ragione si 
è , perchè essi mancano della parola . 

Incapo alla pag. 177. parlando per inci- 
dente della diversità dei talenti , esaltate 
come verità nobile, e consolante per Vuomo 
la sciocca opinione d’Elvezio, che vuole che 
il talento di tutti gli uomini sia eguale in 
natura ; e che la diversità non derivi che 
dall' educazione diversa ec , ec. 

Alla pag. 11 3 . portate in scena studiata- 
mente l’anima umana , e benché spirituale la 
predicate di sua natura mortale, ossia sog * 
getta di sua natura alC annichilazione. 

Yi fate a parlare a pag. 41. delle sue azioni, 
ed arrivate all’eccesso di toglierle eziandio la 
libertà ; escludete le azioni umane dalla clas- 
se degli effetti contingenti , e le incatenate 
alla forza dei motivi come quelle degli' ani- 
mali; seguite le traccie del fatalismo , e con 
sofismi, principj falsi, e conseguenze illegit- 
time, stabilite in sistema , che, posti i motivi , 
le azioni sono necessarie ; che quando il mo- 
tivo sembra buono . la volontà non può a 
meno di fare quelÙ azione ec. cc. che , dato il 
motivo \ la scelta della volontà, e quindi 
l'azione , è necessaria. 
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Sistema è questo infame e pernicioso , che 
( come vedremo ) giustifica ogni eccesso, ed 
Ogni attentato ; affronta il Trono,! Magistrati, 
e le loro Leggi; sovverte le basi dell’ ordine, 
e della Società , e quello eziandio di ogni . 
Culto, e di ogni Religione. 

Questi in ristretto ( ed altri peggiori , da 
voi alla scuola insegnati , che vedremo in ap- 
presso ) sono gli errori, che con fina astuzia, 
ed arte impenetrabile, sotto termini equivoci, 
e periodi intricati, s’incontrano nei varj luo- 
ghi della vostra Logica, che separati appena 
appariscono, e poco o niun senso fanno ne- 
gli occhi degl’incauti Leggitori; ma che riu- 
niti insieme, e smascherati, forman delPuomo, 
e della Religione, che professa, un quadro sì 
mostruoso, che da un animo ragionevole fis- 
sar non si può senza orrore , e senza indi- 
gnazione. 

Di ciò voi ne foste amichevolmente av- 
vertito. Un uomo onesto, che si picca di sa- 
viezza, e di farsi utile alla Società, deve pur 
essere docile, ed amare la verità in bocca 
eziandio di chi l’ offende; e persuaso di non 
essere infallibile dee alla meglio correggere 
i suoi errori ovunque li trovi , o da altri gli 
vengano indicati. Voi all’opposto abbando- 
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nato a voi stesso daste subito nelle furie , e 
senz* altro riflettere , gridaste , insultando , 
all ’ invìdia , alla critica , alla calunnia : e 
voi medesimo, che d’altronde pretendete in- 
segnare i doveri della Carità , cominciaste a 
caricare colle stampe i sognati vostri nemici 
d'ignoranti, di teologastri, di animali bipedi. 

Amico, se si trattasse d’ un’ opinione di 
critica, o di altre questioni curiose, che poco 
o nulla interessano , credete , che io ben vo- 
lentieri mi sarei posta la mano alla bocca , e 
per amor della pace avrei a voi ceduto il 
campo, e l’ostentazione puerile di aver gua- 
dagnata la disputa ; ma trattandosi di falsi 
sistemi , e di massime contagiose , che offen- 
dono e disonorano l’unanità, che schianta- 
no dalla radice 1' ordine , la Società , e la 
Religione medesima, e che da voi tuttavia, e 
da’ vostri adulatori, con ostinazion pertinace 
s’insegnano, si sostengono, e si esaltano co- 
me principi di verità, meritevoli di essere 
generalizzati a tutte le Scuole , no , che io 
per me non potrei dissimulare nel silenzio , 
e tollerar tanto male , senza temere con ra- 
gione di meritarmi i giusti rimproveri e la 
taccia vituperosa, che fa il Signore, presso il 
Profeta Isaia, a’ suoi Sacerdoti e Ministri , di 
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eani muti , cioè, d’ infingardi, i quali , anzi 

che vegliare alla custodia, e alla difesa del 
gregge, si pascono nell' ozio, o nelle inutili- 
tà, e giacciono sonnacchiosi nell’ indolenza , 
e nella stupidezza, lasciando intanto, che le 
* bestie selvaggie con passi insidiosi, ed aliti di 
pestilenza, entrino nell’ ovile, e vi portino 
impunemente infezione , rovina , e strage. 
Isaia cap. 56. vers. io. e 1 1 . 

Vi prevengo però, e mi protesto, che io « 
( siccome il minimo tra’ miei fratelli ) non 
lui mai filosofo, e molto meno teologo; giac- 
ché nato in un angolo di Mondo, mai non 
viddi gli onori delle Cattedre, nè i titoli delle 
Accademie. Mi pregio bensì di essere uno di 
quelli ignoranti , che per la Djo mercè, e per 
amore della verità, non consentono con voi, 
e condannano senza impegno quelle proposi* 
«ioni, di cui senz' altra dimora io passo all’ 
esame. t 
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ORIGINE DELLA PAROLA. 

V ipotesi simulata dell ’ uom selvaggio in - 
ventore della parola , ella è un empiei 
pazzia , la quale non sole offende la Sacra, 
Storia della Creazione , ma ripugna ezian- 
dio ai principj tutti d' una sensata , e ra- 
gionevole filosofia . 


A, 


.Ila pag. 55. fingendo voi di voler esporre 
in senso d’ipotesi l’origine della parola, vi 
aprite la strada ne’ termini che vi descrivo. 

L ' origine della parola è sempre stato un 
oggetto di disputa tra i filosofi. Questo ri- 
trovato (notate bene) questo ritrovato , è co- 
sì nobile } e sublime 3 che non sono mancati 
fra di questi alcuni j i quali l' hanno attri- 
buito immediatamente a Dio. 

Qui sulle prime io vi sorprendo, e subito 
vi dimando: Se egli è vero, che voi non pren- 
dete a trattare la questione della Parola , 
che in senso d’ipotesi, e perchè sul primo 
ingresso la predicate decisivamente un ritro- 
vato nobile e sublime ? e se è vostra inten- 
zione di procedere di buona fede, e • 
chi legge una giusta ed adequata^ jjfigytga. 
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delia parola, come ardite voi di asserire sì 
francamente, che appena alcuni filosofi han- 
no pensato essere quella un dono immediato 
di Dio ? Dovevate all’opposto, per non tra- 
dire la verità , dovevate dire, che, meno po- 
chi filosofi di un pensare storto, e stravagan- 
te , amanti solo di novità e di capricciosi si- 
stemi , il rimanente di essi , ed ogni altro uo- 
mo di buon senso, hanno sempre creduto e 
credono tuttavia , che la parola sia stata un 
dono fatto da Dio all* uomo immediatamente 
nel primo istante di Sua creazione , e quindi 
\ passare. Se vi era a grado, ad esporre la vostra 
ipotesi. 

Ma 1* oggetto della Parola troppo vi pre- 
me , e vorreste che ella fosse creduta real- 
mente una invenzione degli uomini; e perciò 
voi volete più ancora , che si premetta , e si 
supponga, che V intero genere umano sia sta- 
to altra colta in uno stato selvaggio , senza 
idee , senza linguaggio , e clic uscendo da 
questo stato abbia potuto formar la parola , 
ed imparato a parlare (a), 

(a) Questo, fc un estratto dell'empio e stolto si- 
«tema di Roussrau (discorso sull’ origine , e fonda- 
mento dell* inegualità tra li uomini ) il quale fig- 
gendosi a capriccio la storia deil’uorno , e del primi- 
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Ciascun s’accorge a colpo d’ occhio, ché 
cotesta supposizione è affatto chimerica e fa- 
volosa: non ostante, tanto si è l’ impegno che 
avete per essa, che con periodi smezzati, ed 
espressioni confuse, vorreste animarla e darle 


tivo suo stato, nomina da prima con rispetto i li- 
bri di Nosé, e dice con astuzia di voler ad essi pro- 
fessar quella fede, che loro si dee da qualunque 
Filosofo Cristiano, ma ben tosto abbandonatosi 
allo spirito de' suoi delirj , alza la voce, e rivolto 
a' suoi leggitori in tuono magistrale, e deciso: ecco, 
o uomo, egli dice, qualunque sia la tua contrada , o di 
qualunque sorta sieno le tue opinioni , eeto la tua isto - 
ria tale quale io ho creduto di leggerla non nei libri de ' 
tuoi simili, che sono bugiardi, ma nella Nature , che non 
mentisce giammai Quindi colla più lina eloquenza 
dipingendo le stato primiere dell’ uomo nelle più 
orride forme, solitario lo presenta e selvaggio, 
senza società, e senza leggi, privo d’ idee , e senza 
linguaggio ec. ec. non avente altra norma nel suo 
operare che le sole sensazioni, e li stimoli della 
natura , siccome i Bruti da cui non distinguesi ( se- 
guita a dire ) se non dalla capacità di trovar la pa- 
rola di venir socievole, e quindi perfezionarsi ec. ec. 
Questo stesso sistema tuttoché impercettibile , e mo- 
struoso, si trova non pertanto adottato intieramen- 
te dal nostro filosofo nei diversi trattati della ina 
Logica, siccome vedremo in appresso. Frattanto egli 
tratta col maggior impegno la questione della Parola , 
perché troppo comprende , che non è possibile di 
dar peso, e probabilità al Ronssojano sistema dell’ 
uom selvaggio , se non si dimostra, che l’uomo abbia 
potuto da se inventar la parola ed imparato a par- 
lare. 
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del fondamento, e del vero; e però subito sog- 
giungete , che ella nen è meramente gratui- 
ta, giacche la Sacra Storia d’ accordo con 
le profane ci presenta gli uomini dopo il 
diluvio , in uno stato selvaggio nella sua 
maggioranza. ■ . 

Ma dite di grazia : Dove apprendeste voi 
mai , che la Sacra Storia, p avanti, o dopo ii 
diluvio, ci presenti l’uomo in uno «tato cosi 
abbietto , e mostruoso , come voi lo volete 
supporre ? Leggete la Genesi cap. xi. , e tro- 
verete , che Iddio dopo il Diluvio confuse 
bensì le lingue, e variò il parlare de’ discen- 
denti di Noè ; ma non troverete , che abbia 
loro tolto tutto il linguaggio, e come stupidi- 
li abbia dispersi per le regioni del Globo. 
Anzi nel cap. io. verso 5. leggerete, che esai 
si divisero ad abitar le Isole, e le altre parti 
del Continente, seco portando il linguaggio 
lor proprio, c le respettive loro famiglie: ab 
his divisae sunt insulae gentium in regio -, 
nibus suis , unusquisquc seoundum linguam 
suam , et J'amilias sua s. ^ lo stesso vien re- 
plicato vers. 3r. ed ult. ivi. : ' ■ 

Ed ecco per conseguenza, che la supposi- 
zione, che volete perbase alla questione del- 
la Parola , non solo è gratuita, e senza prò- 
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va , ma è opposta affatto al racconto della 
Sacra Storia, che voi falsamente citate , per 
favorire gli erapj sistemi e i delirj dei Mi- 
scredenti, e i vostri. 

Discussi così gli errori , che voi premette- 
te alla vostra questione, passo di slancio a 
trattar la questione medesima, e mi lusingo 
di farvi vedere alla prova , che il ritrovato 
della Parola è un’opinione per se così stra- 
na , e fuori di ragione , che neppure in senso 
d 1 ipotesi si può esporre da un sensato Filo- 
sofo ; giacche ella si trova opposta non solo 
-al testo semplice, e litterale della Sacra Sto- 
ria, ma eziandio a tutti i principi d’ una sana 
e ragionevole filosofia. 

t In prova del primo assunto già vi fu det- 
to, come Mosè nel suo racconto ci descrive 
precisamente un uomo, non già profugo, nel- 
le foreste, senza idee, e senza parola, come 
cel mostra la vostra ipotesi,. ma ci descrive, 
io dissi , un uomo perfetto , opera degna , e 
viva immagine del suo Autore, chea tutti gli 
altri doni di grazia, e di natura, onde va 
ricco, e adorno il suo spirito, unisce ezian- 
dio quello della parola, e la scienza della lin-? 
gua ; stantechè ci assicura, che Adamo fin da 
principio realmente ha parlato, chiamando 
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còl proprio lor nome gli animali tutti quanti, 
e gli augelli dell’ aria, e le bestie del campo. 
Et appellavi t Adam nominibus suis universa 
ammalia , et universa volatilia coeli , et 
omnes bestias agri. Gen. cap. 2. v. 20. 

Questo solo bastar poteva a persuadere e 
convincere senza replica chiunque ha fior di 
senno, ed amore per la verità, che l’ipotesi 
dell’ uom selvaggio inventore della parola, è 
una empia chimera , che urta di fronte ed 
offende direttamente il racconto del Sacro 
Testo, e che la scienza della lingua ella è un 
dono di natura fatto da Dio ad Adamo im- 

• • » t ' 4 . » 

mediatamente alla sua creazione. 

. t * * /** 

Voi non pertanto, a cuoprire l’evidenza di 
questa prova, spacciate T opinione di alcuni 
Ilabini, ed altri Interpetri, cui per altro non 
date il nome, i quali espongono, voi dite, che 
assistendo Iddio ad Adamo, che, poneva il no- 
me agli animali, non fu per questo, che egli 
avesse il dono della parola, ina che Iddio assi- 
stè soltanto alla formazione di quella. 

Perdonate, carissimo, se io sono obbliga- 
to a rispondervi , che una interpetrazione si 
fatta non può essere nè. più insulsa, nè più 
puerile, nè piu insultante al Sacro Testo. Im- 
perciocché egli è per se sì chiaro, sì naturale. 
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e brillante , che non abbisogna punto nè d* 
Interpetri, nè di Rubini; ed il pretenderé nel 
caso nostro d’interpetrarne il senso, sarebbe 
Io stesso che esporsi al ridicolo , come chi vo« 
lesse uscire con facella a rischiarire la lucè 
del sol meriggio. In fatti leggete il Testo, che 
subito vi fa conoscere a senso aperto che Id- 
dio presiede ad Adamo, non già che studia o 
si affatica a compitar voci, e ad unir sillabe 
per formar parole, ed intraprendere a parla- 
re, siccome voi fate dire a vostri interpetri.; 
ma bensì che impone nomi, e pronunzia vo- 
caboli, e parla realmente. Anzi se noi ci fac- 
ciamo per poco a riflettere all* esattezza di 
Mosè, ed ai termini, che egli adopra nel suo 
contesto, tosto vi scorgiamomi uomo, che non 
solamente parla, ma che possiede la scienza 
delia lingua nella somma e maggiore perfe- 
zione, giacché egli ci fa notare precisamente 
che il nome, che pose Adamo agli animali,© 
appunto quello , che lor conveniva ; quello 
cioè , che fu il più adatto ad indicare la lor 
indole, e a dar l’idea delle tendenze lor na- 
turali, nel che realmente coesiste tutto il dif- 
fìcile, ed insieme jl più bel pregio, e tutta la 
perfezion della lingua, nel saper dare, io^lis- 
6Ì» alle cose i nomi lor proprj e neiTesprirner- 
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;e in quei termini, e con quel vocabolo, che 
più lor si conviene. Orane cairn qtiod vocavit 
Adam animae vivcntis , ìpsum est (notate) 
ipsùm est nomea ejus. Ivi verso 19. 

Adamo dunque all’ istante, che fu creato, 
ebbe del pari con tutti gli altri doni di grazia, 
e di natura, quello eziandio della parola, e 
la perfetta scienza della lingua , onde poter 
esprimere ed esternare le nobili e sublimi 
idee di cui era ricco il suo spirito; pregio per 
verità che conveniva essenzialmente, e ne- 
cessariamente ad un Essere ragionévole, e all* 
opera la più nobile-, e la più perfetta, che 
uscita fosse in allora dalle mani del Creatore, 
siccome appunto fu Adamo. 

Se non che io porto più avanti la questio- 
ne , e sono a dimostrarvi in secondo luogo 
che la vostra ipotesi del ritrovato , non solo 
offende il racconto della Sacra Storia , e i 
prmcipj della Rivelazione, ma quelli eziandio 
d’ una sensata, e ragionevole filosofia. Im- 
perciocché una vera ipotesi filosofica, accioc- 
ché ella sia tale, deve pur essere ragionevole, 
e poggiando sp de’ principi giudiziosi dee 
presentarsi agli occhi de’ saggi in apparenza 
di probabilità ragionata: io so, che un’ipote- 
si non è un oggetto di verità, ma so altresì* 
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clic ella dee essere simile al vero, altrimenti 
ella diviene una chimera spregievole , ed una 
favola da fanciulli ; ma tale è appunto l'ipo- 
tesi vostra sul ritrovato della parola. In fatti 
dove troverete voi mai alcun uomo sì leggie- 
ro, che, leggendo la vostra Logica, voglia cre- 
dere come probabile, che gli uomini siansi 
trovati alcun tempo per le foreste privi affat- 
to d'idee, di raziocinio , mutoli, come i pe- 
sci, senza parlare? Jo ben v’accordo, che 
una porzione di essi dopo il Diluvio siansi 
dispersi , vagando per le regioni del Globo 
senza leggi , senza scienze , e senza costumi ; 
ma non vi riuscirà mai di far crédere verosi- 
mile, che essi abbiano degradato 3 segno, di 
aver perduto affatto il raziocinio, le idee, e 
l'uso della parola, di guisa che, tornati in so- 
cietà, abbian dovuto affaticarsi , contorcersi , 
f balbettar tra di loro con cenni , e gesti , e 
salti y ed altre maniere ridicole (che voi bra- 
vamente accennate) per quindi formarsi ut* 
linguaggio, ed imprendere un’altra yolta a 
? 

iti, perdonate, non sopo nggetti con- 
venevoli ad una ragionevole e sensata filo- 
sofia, ma piuttosto invenzioni da scena, e fa- 
vole da ciarlatani, per far ridere i bamboli# 
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e ciascuno, che non è pazzo,!! riconosce! bento- 
sto per chimere scherzevQli 3 e $ogqi di chi 
delira, ('a) , ’ ' *' 

Nè qui mi state a dire , ch,e nqphe filosofi 
di gran nome, e di rari talenti, liRpno espo- 
sto nelle Accademie e difesa questa stessa opi- 
nione ; perchè subito io vi rispondo, che ciò 
altro non prova a favor vostro , se non che 
nella classe degli stravaganti non siete solò; e 
che altri simili a voi vi Jianno preceduto: ciò 
prova e conferma qtjello stesso, che in tutte 
le età, e in tutte le epoche, si è osservato co- 
stantemente , cioè, che li nojninj appunto di 
gran talento, e gl’ingegni i più elevati, han- 
no assai volte dato in errori , e sciocchezze 
ridicole , quaqdo volendo essi trattare della 


r 


(a) Leggete per tale oggetto la Rettorica del tan- 
to celebre P Lami pag 1^4. lib. 3 . rap. 1 ,'e vedre- 
te qni riportata l’epiojpne , ed il ingegno*? 

dell’ eroditQ , ed illustre Medico Àman Svizzero , 
che risiedeva in Olanda maestro eccellente a molta 
persone sorde e mute ? rpj Vip insegnato a parlar», 
leggere, e scrivere; egli in segui tp ad ona erudita, 
ir ben ragionata Dissertazione asserisce, che se Iddio 
non avesse data la parola al primo degli uomini , se ne 
sarebbe ignorato l'uso. Vfdrejtq in appresso, che ella 
h una vera favola quella, che voglìohd alconi dar- 
ci a credere, di que' bambini , che nutriti con degli 

f nimalì pronunziarono naturalmente alcune par<£ 
e. ivi 
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natura dell* uomo, e ( delle sue proprietà , o di 
altri oggetti morali , si sono dipartiti dalle 
tracce dei Libri Santi , e dai principj della 
Religione , e non hanno consultati altri ora- 
coli, che l’idolo miserabile dell’insana ed or* 
gogliosa loro ragione. E sebbene le ipotesi , e 
le fittizie supposizioni, sieno d’ordinario il 
partaggio degli spiriti volgari, ad ogni modo, 
perchè esse appunto son nate fatte ad inven- 
tare, e crear dubbj , ed a confondere /perciò 
è che essi pure le adottano di buon grado, e 
col favore, o dirò meglio, coll* abuso de’ lor 
talenti, e col pretesto malizioso della ipotesi , 
del possibile , del probabile, del verosimile , o 
del plausibile, spacciando impunemente favo- 
losi sistemi, ed opinioni perniciose, spargono 
presso gl’ineauti, o poco esperti, ombre, e dub- 
biezze su i principj i più evidenti, e sulle mas- 
sime fondamentali della Religione, ed attacca- 
no così di traverso quelle verità più brillanti, 
che non ardiscono combattere di fronte, o di 
negare apertamente, simili ai vili insetti, che 
nemici del ciel sereno non mai meglio posa- 
no le loro uova, nè mai con maggior successo 
spargono l’ infezione de* loro semi su quanto 
vi ha di bello, e di buono nelle ville, e nei 
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campi che dietro appunto al fosco delle neb- 
bie, e dei giorni torbidi e nuvolosi. 

PAROLA. RAPPORTO AGLI ANIMALI. 

Ella è un'empietà ridicola V asserire che gli 
animali non formano idee generali , e che 
non possono perfezionarsi > perchè essi 
mancano della parola. 

IP rima però d* uscir di materia , e dal trat- 
tato della parola, vediamo ancora per poco 
ciò che di essa voi c* insegnate in ordine agli 
animali. 

Alla pag. 17. dopo di aver voi ragionato 
sulle idee astratte e generali rapporto agli uo- 
mini, interrogate voi stesso, e di man date 1 per 
qual ragione mai gli animali non formino 
idee generali , e non possano perfezionarsi :> 
la risposta era ovvia e semplicissima; giacché 
bastava il dire , che essi sono di lor natura 
irragionevoli, cioè privi d’intelletto per ri- 
flettere, e ragionare, e privi di libertà per 
risolvere ed eseguire, ristretti soltanto, e lega- 
ti decisivamente, alle impressioni , ed agli sti- 
moli dell’istinto lor naturale. Questo è sem- 
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jbre stato, ed è tuttavia il sentimento univer- 
sale di ciascun uomo, che non è pazzo; e 
questo è pur la voce ed il linguaggio infalli- 
bile della fede , e della Religione, che in cen- 
to luoghi ce li mostra, ed assicura per tali a 
differenza dell’ uomo ragionevole dotato d’in- 
tellètto per raziocinare, e di volontà per ope- 
rare liberamente. Voi però fermo nell’empio 
e mostruoso progetto, che sulle orme di Rous- 
seau , e di Elvezio, e di alfri miscredenti da 
principio adottaste, cioè dì degradare l’uoma 
sino alla condizione delle bestie , e le bestie 
innalzare poco men che alla natura degli uo- 
mini,* vi dipartite affatto dal senso universale, 
e dai dettami delia ragione, e della Religio- 
ne, ed in tuono franco e magistrale rispon- 
dete a vói stesso, che intanto gli ànimali noti 
formano mai idee astratte e generali , e non 
i possono perfezionar si y perche mancano della 
parola. Dunque se essi avessero la parola ( io 
ripiglio in buona logica) dunque se avessero" 
la parola , formar potrebbero essi pure delle 
idee generali , e dei raziocini, e quindi perfe- 
zionarsi eziandio a par degli uomini : in con- , 
segùenza potrebbe il mulo, ad esempio, ed il 
buè, apprendere le arti e le scienze, e profes- 
sare aftch’essi l’Idrostatica, e le Matematiche;* 
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è quindi, se ili luogo (felle zampe (direbbe 
Elvezio ne’suoi delirj ) se in luogo delle zam- 
pe, avessero mani, potrebbero tirar linee, e 
prender misure, fissar livelli, formar disegni , 
e perfezionarli: porrebbe anche l’asino, ed 
il cavallo, montar ili cattedra e legger la logi- 
ca e la metafisici , e quindi raziocinando , 
fissar sistemi, muover dubbj, e sciogliere que- 
stioni. Che meraviglie, che portenti! Quali 
Conseguenze mirabili ed inaudite derivan drit- 
te a favor delle bestie dal principj, e dai si- 
stemi, Che $0i nella vostra Logica stabilite! 
Bellezza! sentiamoli un’altra volta. Per qual 
ragione gli animali non formano mai idee 
astratte e generali? pérchè non formano ra - 
ziocinj e ntìn possono perfezionarsi ? Perchè 
mancano (voi rispondete) della parola. Dun- 
que in buona logica, io conchiudo un'altra 
volta a spese vòstre, dunque, se avessero la pa- 
rola, potrebbero ancor essi formare idee, ri- 
flettere e raziocinare , e come gli uomini per- 
fczionarsi ; ed ecco per conseguenza che alle 
scienze umane potrebbero unire ancora le 
morali virtù, ed in tal caso veder noi potrem- 
mo, ad esempio, divenir casto il cane , so- 
brio il lupo, mansueta la tigre , docile il leo- 
ne. Indi, grado grado salendo, sino a perfe - 
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zionarsi meritar si potrebbero la venerazione 
dei popoli, e Ponor degli altari. ... 

Che portentose scoperte, io torno a dire, 
ci presentate , che ritrovati di gloria per gli 
animali, mostrandoli voi quasi eguagliare in 
natura la capacità degli uomini ! Chi avreb- 
be pensato mai , che tra gli animali, e gli uo* 
k mini altra distanza non vi fosse altro confine, 
che il ritrovato della parola. Chi mai P avreb- 
be creduto, che lor non mancasse che la pa- 
rola per riflettere , raziocinare e perfezio - 
narci a par degli uomini! lo per me son d* 
avviso , che se lor riuscisse una volta di tro- 
var la maniera, onde parlare, radunati a con- 
siglio, penserebbero tosto a tesser elogio di 
lode, e a rendere le grazie ai bravo loro com- 
mendatore; indi al linguaggio della parola 
unendo eziandio gli altri tutti, che nella Lo- 
gica voi c’insegnate, dell’ azione , cioè delge- 
sto j degli dcchj , del salto , e del ballo segna- 
tamente , alzerebbero in aria e voci, e urli, 
e grida, e vi manderebbero in faccia, per tra- 
sporto di giubbilo, calci da disperati. Dio buo- 
no ! mi si perdoni la scena : e come reggere 
allo' sdegno , se non si tempra così ? 

• r • • • i • • ••••■■ 
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LINGUAGGIO DE* BALLI. 

Egli è un errore dannoso al costume V inse- 
gnare che tutti i halli sono buoni , purché 
esprimano qualche cosa. 

c . . 

Oebbene una riflessione ancora mi sia per- 
messa su quanto appunto voi c’insegnate del 
linguaggio dei Balli. Non vi bastava d’ aver 
onorate queste sciocchezze col porle nel nu- 
mero delle lingue; bisognava, che voi T en- 
comiaste ancor di vantaggio, e conchiudeste, 
che tutù i halli sono buoni , purché esprima- 
no qualche cosa, pag. 61. „ . , 

. ip verità, che la scoperta non può essere 
nè più amena, nè più dilettevole : allegrarne^ 
te. Tutti i balli sono buoni , purché esprima- 
no qualche cosa. Dunque saranno buoni an- 
che, quelli , che esprimono il vizio turpe , che 
provocano la lascivia, e ne descrivono il con- 
gresso. . , 

Tutti i saggi uomini e sensati hanno sem- 
pre insegnato , e l’esperienza stessa tuttar lo 
conferma, che le danze, ed i balli, sono sem- 
pre stati e son pur tuttavia il laccio della gio- 
ventù, lo scoglio dell* innocenza, e la via più 
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facile alla rilassatezza, ed al libertinaggio: al 
comparire pero del vostro libro si cambia sce- 
na, e si vedono le cose in altro aspetto. Ciò, 
che fu sempre creduto vizio, e disordine, si 
encomia come virtù, e ciò che è un pericolo 
positivo, si spaccia per un bene reale. 

Padri e Madri al ballo adunque e alle dan- 
ze conducete le vostre famiglie. Mariti le vo- 
stre Mogli, a profittar di questo filosofico be- 
ne ; giacche omne bonum , al dir del Morale, 
est diffusivum sui. E voi, o Giovani studiosi, 
sollevatevi alcuna volta dalle vostre occupa- 
zioni, e correte voi pure alla danza, ed ai fe- 
stino, a sperimentarvi nel linguaggio dei bal- 
li. Esprimete pure ballando, descrivete, in- 
dicate nel maggior brio, e vivezza t ciò che 
più piace e vi aggrada ; giacché il Maestro ha 
deciso non solo , che tutti i balli sono buoni , 
purché esprimano qualche cosa , ttìa più an- 
cora; che essi tanto piu sono perfetti quan- 
to piu la loro espressione è v ariata ed estesa . 
E non è vergogna d’un Logico Cristiano, e 
banditor di Vangelo, mandare alle stampe 
trattati così scippiti , e porgere alla gioventù 
insegnamenti cosi stolti e sconvenevoli? 
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TALENTI. 

j . - • • * : • ’• 

I talènti non sono eguali in natura , nè la lo* 

- ro diversità dipende dalla diversa educa* 

■ zione , ossia dàlie varie circostanze , per 
cui l'uomo passa fin dal suo concepimcn - 
tò. JSssi sono precisamente doni di Dio, e 
la natura , e le sue vicende , servono solo a 
sviluppargli nello spirito degli uomini. . 

I j 1 ’ ' . ; • •• • 

Jllà è pur strana a’ principi d’ una ragio- 
^ nevole filosofia, e più ancora a quelli delta 
Religione , la stolta opinione di Elvezio, la 
quale con vantò voi esponete in ordine alla 
naturai e varietà de’ talenti ( pag. 177.) cioè 
che il talehto di tutti gli uomini è uguale in 
natura , e che la diversità non nasce se non 
dalla diversa educazione, opinione, io dissi, 
, che nella vostra Logica voi esaltatele la pub- 
blicate come una verità nobile , e consolante 
per V uomo 3 ed abbracciata dalla maggior 
è < parte de' filosofi. Io però, che non sono filo- 
sofo, soffrite di grazia,' che senza preamboli 
così risponda : Se egli è dogma -filtisofico, che 
lavatura non ammette eguaglianza ; anzi se 
la varietà e là discrepanza tra gli oggetti, e le 
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produzioni della natura medesima, è il pregio 
il più bello, il più porténtoso, di cui ella si 
vanta, e di cui si serve, per far le prove alla sa- 
pienza infinita del suo Autore, {Deus, et Na- 
tura, varietate delectantur) come mai mi sen- 
sato filosofo potrà dire, ed esporre sul serio, 
che il talento di tutti gli uomini è uguale in 
natura? Questo è un parlare, o per meglio 
dire, egli è un gergo Egiziano, che, se dir vo- 
lete la verità, neppur voi lo capite. 

Non raen strano però ed irragionevole si è 
ciò, che immediatamente collo stesso Elvezio 
soggiungete, cioè che la diversità de' talenti 
non nasce se non dalla diversa educazione , 
quale voi pure adottando, l'intendete, e la 
spiegate pel complesso , e per V insieme di tut- 
te le circostanze, in cui si trova l'uomo fin> 
dall' istante del suo concepimento di caldo , 
di freddo , di piacere , di dolore ec. 

Ma di grazia in buona logica io torno a 
chiedervi. Se le circostanze diverse, per cui 
l’uomo passa fin dal suo concepimento:, sono 
cose materiali ed insensate: nell’ ordine fisico 
della natura, come può essere mai- òhe pro- 
ducano nello spirito dell' uomo, e faccian na- 
scere in esso effettivamente la diversità de’ 
suoi talenti, di memoria, cioè, d’intendimen- 


to, d* accortezza d’ ingegno, e simili , che sa- 
no proprietà, e doti intrinseche ed essenziali 
allo spirito medesimo. 

Ma più ancora. Se Iddio solo, e non altri , 
è il vero principio, e l’Autore immediato 
dello spirito umano, necessariamente dee pur 
esserlo de’varj talenti che lo rivestono, essen- 
do questi , io dissi, proprietà intrinseche ed 
essenziali allo stesso; ed eccovi per conse- 
guenza , che il sostenere che essi invece deri- 
vino, e nascano effettivamente dalle diverse 
circostanze ec. per cui 1’ uomo <passa ec. 
non solo è un errore, che ripugna al buon 
senso, ed ai principj d’una sana filosofia, ma 
è di più un’empia stoltezza, che attacca di- 
rettamente ed offende il Creatore medesi- 
mo , comecché egli debba essere il solo , ed 
immediato Autor dello spirito, e non debba 
poi esserlo degli attributi, che lo vestono es- 
senzialmente. 

Eppure opinioni di tal natura, che Rous- 
seau stesso riprova meritamente, e condanna, 
voi le decantate con plauso, e le spacciate 
con mirabil franchezza come altrettante ve* 
rità nobili , e consolanti per l'uomo. Sebbe- 
be io ben l’intendo; verità nobili perchè so- 
no di Elveiio, idola magistri ; consolanti , ma 


.solamente per il partito He' Naturalisti, e dei 
miscredenti , i quali altro impegno non mo- 
strano, che di pervertire gli uomini, staccar- 
li passo passo, e fargli perdere l’idea del 
Creatore, principio, e fonte d’ ogni lor be- 
ne, e piegarli invece, a saperne grado, e 
farne te grazie alla Natura, Idolo per verità 
venerato di troppo dai Ipro filosofi,! quali nei 
loro capricciosi sistemi, poco o nulla miran- 
do a quell* Essere supremo, e indipendente , 
da cui ogni cosa necessariamente dipende, at- 
tribuiscono invece le cose tutte, e tutti gli 
eventi, alle influenze, ed alle industrie della 
Natura medesima, fino a rifondere in essa le 
qualità più essenziali, ed i pregj più nobili * 
di cui vanne adorno, e distinto su questa 
terra lo spirito degli aoraini. 

Ma non è già questo il linguaggio della 
Fede, e della Religione, la quale in cento 
luoghi ci ammaestra colla ragione, e coi fatti, 
che siccome quanto di buono è in noi, «fuo- 
ri di noi, sì di grazia, che di natura, tutto 
da Dio ci viene, così pure da esso deriva 
quella varietà di talenti ,che ben si vede tra 
gli uomini ripartita (a). Quindi ogni uomo 


(a) Omn« bonnm , et orna* datene optimum tle 
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che nasce, già nasce dotato di quella porzion 
di talenti, che dalla libera volontà del Creato- 
re in pondere et mensura gli fu decretata ; e 
però T ordine fisico e morale della diversa 
educazione , delle circostanze diverse , e vi- 
cende pressoché infinite, per cui P uomo pas- 
sa fin dal suo primo concepimento, altro non 
sono in realtà, che semplici mezzi, e meri 
istrumenti, di coi Iddiosi serve per schiu- 
derli ed esternarli, e compiere nello spirito 
degli uomini quanto di buono e di pregevo- 
le fin da principio stabilì di assegnargli, usan- 
do egli intanto della natura, e delle sue cause, 
come d’un velo, onde cuoprire, e nasconde- 
re quella provida mano e benefica, che dispo- 
ne del tutto, ed il tutto comparte, e tentare 
per tal guisa la fede di chi riceve , per quin- 
di tutt? attribuirne la gloria , e farne le gra- 
zie, non già all’insensata Natura, come vor- 
rebbero i materialisti e i miscredenti , ma a 
Pio bensì, che è il vero principio, ed il solo 
Autor d’ogni bene. 


•ormili est, descenden» a Patre lominam. Epìst. 8. 
Jqc. . cap. s. v, s%. < * 


ANIMA UMANA. 
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Egli è pressoché da Materialista il sostenere 
che l’anima è soggetta di sua natura all' 
annichilazione. ' 

-A. proseguire il disegno, che nella vostra 
Logica voi formaste, di degradare, cioè, l'uo- 
mo ragionevole, ed abbassarlo sino alla con- 
dizione dei bruti , oltre d’ averlo attaccato 
nelle sue doti, e nelle prerogative, che lo di- 
stinguono, bisognava \ che passaste più avan- 
ti ad attaccarne direttamente lo spirito, e se- 
guendo poco men che il partito , e l’errore 
de’ miscredenti , negaste eziandio all’anima 
umana il pregio più nobile, ed il più essen- 
ziale, dell’ immortalità. 

Anzi ad aprirvi con ischiettezza i miei 
.sensi, mi è forza il dirvi, che se io prendo e 
porto al confronto i lor raziocinj col vostro , 
rilevo , che essi in realtà sono meno audaci 
di voi , e di voi più ragionevoli ; giacché la 
loro opinione, sebben falsa, non è contraria 
però ai loro principi; ed essi intanto sosten- 
gono , che V anima umana è di sua natura 
mortale , perchè la suppongono materiale. 


Digitized by 


Google 


33 

Voi all’opposto senza criterio, e meno di- 
scernimento , sormontando i principi tutti 
della ragione, e del senso universale, condan- 
nate come falsa la proposizione, che segue 
a pag, 1 13. • 

Se V anima è spirituale , è di sua natura 
anche immortale : cappa. tt&B V immortalità , 
voi ripigliate, non si desume dalla sua spi- 
ritualità , nè si può desumere , mentre ben- 
ché spirituale ( da pazzo voi concludete ) V 
aninta di sua natura è soggetta all ’ anni • 
chilazione • . • > 

Carissimo, per quel poco che io ho letto, 
v’ assicuro in fede mia , che un tessuto sì stol- 
to, e di tanti errori in così brevi periodi , 
non T ho incontrato giammai. E per farmi 
tosto dalla proposizione che voi , come falsa 
condannate sì francamente, cioè, che l' ani* 
ma è spirituale , e di sua natura anche ìm * 
mortale , io vi dimostro all’ opposto , che non 
vi è verità di questa più ragionevole, nè più 
provata , nè più conforme rai principj di una 
sana filosofia. Difatto se l’anima è spirituale, 
vale a dire, se l’ anima è una sostanza sem- 
plice, inestesa,, indivisibile, trovar non pote- 
te in essa .principio alcuno, per cui ella in- 
vecchi,© si'consumi, nè alcuna forza in na- 
• * / 3 
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■ torà che sia capace a distruggerla e portarla 
a deperire: in conseguenza assai bene si de- 
duce, e si conclude invincibilmente contro 
di voi, e di chiunque vi segue; che se V ani- 
ma è spirituale , è anche di sua natura im- 
mortale. 

7 > 

La ragione convince, e la conseguenza è 
insuperabile; e voi senza dubbio ne presen- 
tite la forza; e però a sollevarvi da essa, e a 
, sostenere il vostro errore, subito soggiunge- 
te, che sebbene spirituale, pur non pub de- 
dursi , che ella sia immortale , mentre di sua 
natura è soggetta aW annichilazione . 

Permettete, Amico, che io vel dica, questo 
è un errore sì grande , è sì grossolano, che un 
filosofo certamente non può dirne un mag- 
giore. Ignorate voi dunque non esservi cosa 
alcuna creata, che possa dirsi soggetta di sua 
natura all’ annientamento ? 

Le industrie dell’arte, e le forze della na- 
tura, possono bensì agitare, scomporre, e scio- 
gliere una qualche sostanza; possono carri* 
biare bensì, e ridurre sotto altre forme, una 
cosa, e mettere in cenere, ed in vapori le 
parti, che la compongono; ma di queste un 
sol atomo non si perde, e molto meno si an- 
nienta , perchè tra l’ essere, ed il nulla, pas* 
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sandovi una distanza infinita , questa stessa 
non può essere superata che da un potere i ri- 
finito; e però colui sòlariionte può ridurre le 
cose al nulla, che dal nulla le ha cavate. • * 

Or se questo anche in buona filosofia è un 
principio di verità incontrastabile, che si 
estende senza eccezione a quanto vi è di crea- 
to, come ardite voi mai « parlando dell’ ani- 
ma umana, che e un essere semplicissimo, ed 
inesteso, còme ardite voi, dissi, di asserire si 
francamente, che ella di sua natura è sog- 
getta all annichilazione (a) ? 

Jo so * che à traevi d'impaccio, e àcuo- 
prire il vostro erróre, altro scampo iioii tro- 
vate, che riportare ta vostra causa alla po- 
tenza del Creatore, dal cut assoluto dominio 
ogni essere dipende , per sussistere, e conser- 
varsi, e che coll un solo cenno del suo pote- 
re infinito può distruggere tutte le cose* te 
tutte ridurle di loro nulla. * 

Ma echi non sì avvede di subito, che qué- 
sto altro non è Che un ripiego insidioso, per 
uscir fuori di questione, e coprir per tal gui- 
sa l'empietà della proposizione? Qui non Si 

(a) Si noti di grazia , e non si perda di Vièta l'ag- 
giunto di tua natwa, perchè in qaeato tatto tomi* 
«le il veleno dell' insana proposizione. 
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disputa semplicemente (notate) se l'anima 
umana sia soggetta e possa essere da Dio an- 
nientata : sarebbe stoltezza ed errore il ne- 
garlo. In questo senso assoluto , e in questi 
termini, ben si può dire, che neppure gli Spi- 
riti Celesti, e i Comprensori Beati, vadano 
esenti da questa legge di soggezione. No : io 
dissi, in questi termini non si aggira la nostra 
quistione ; ma si cerca precisamente a sape- 
re, se l'anima sia soggetta all' annichilazione 
di sua natura , vale a dire, se ella abbia in 
se dei principi, e qualità intrinseche , che la 
portino naturalmente alla sua distruzione. 

Tanto vale appunto e significa in buona 
Logica F aggiunto di sua natura ; e volerla 
intendere diversamente sarebbe lo stesso , 
che rinunciare ai principi del buon senso, ed 
esporsi alla derisione. Questo adunque , io di- 
ceva, è ciò, che a voi tocca precisamente di- 
mostrare , che vi sieno , cioè , nell’ anima 
umana delle qualità, che la portino da se ad 
annichilarsi, se salvar pur volete la vostra 
proposizione dall’errore, e dall’empietà. Ma 
voi, anzi che produrre cotesta prova, vi ripor- 
tate alla Onnipotenza del Creatore, che può 
annichilarla, e frattanto non vi accorgete, 
che con ciò venite a confessare da voi mede- 
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simo , che in realtà non trovate all* anima al- 
cun principio , o causa intrinseca , che sia 
capace da se a ridurla al suo annientamento, 
onde poter dire con ragione , che ella vi è 
soggetta di sua natura ; ed ecco per conse- 
guenza che,' restando la vostra proposizione 
interamente allo scoperto, e senza punto di 
ritirata, va necessariamente a cadere nell’ er- 
rore , e nell'empietà , dei Materialisti , e Mi- 
scredenti, giacché tra il dire con essi , chè 
L'anima di sua natura è mortale , e il dire 
con voi , che ella è soggetta di sua natura 
all' annichilazione , non vi è punto disparità. 
E sebbene le due proposizioni sieno espresse 
in diversi termini , pure, a giusto riflettere r 
convengono entrambe a significare, e a con- 
chiudere la cosa stessa , cioè , che 1’ anima 
umana è soggetta di sua natura a deperire. 

• Ad ogni modo però, siccome l’ oggetto a’ 
di moderni è della somma importanza , per- 
ciò è , che io porto più avanti le mie rifles- 
sioni , nè temo di dire , che 1’ anima umana 
è di sua natura incorruttibile , ed immortale 
a sì stretto rigor di termini , che Iddio me- 
desimo, comecché giusto, e perfettissimo, 
non può volere, che ella sia diversa, ed esista 
diversamente. E qui notate di grazia, lottile. 
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e delicata bensì, ina non men vera dispariti 
ed è,* che laddove gli altri Esseri abbisognano 
per sussistere dell’ onnipotenza di Dio , che 
li regga continuamente, e li conservi. L’anima 
umana non già: ad essa questo sol basta, cioè, 
che iddio non la distrugga , stantechè ella 
porta dalla sua creazione , e rinchiude in se 
de’ principi, e delle essenziali prerogative, 
per cui sussistere incorruttibile, e conservar- 
si immortale. E tale appunto ella divenne 
dacché Iddio la volle, e la creò a sua somi- 
glianza, semplice, e spirituale. Impercioc- 
ché l’incorruttibilità, e l’ immortalità sono 
attributi e prerogative ad un Essere sempli- 
ce, ed inesteso (quale appunto si è l’anima)* 
così essenziali, ed intrinseche, e così insepa- 
rabili dalla sua natura, che il Creatore me- 
desimo (notate) non le potrebbe togliere al- 
trimenti, che con distruggerla, e annientar- 
la, quindi egli è forza , o che un atto assolu- 
to e positivo ‘lei suo potere infinito la di- 
strugga, e la-Yiporti al suo nulla, o che, mal- 
grado gli argomenti e i sofismi di tutti quan- 
ti i filosofi, ella resti di sua natura incor- 
ruttibile ed immortale , e viva eternamente. 

A queste ragioni insuperabili, tratte, co- 
me vedete, dalla natura stessa dello spirito, 
« ^ 
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altra pure può aggiungersi , che dalle Scuole 
ai appella ragione di congruenza ; ed ò, che 
ad un Essere ragionevole , quale si è lo spiri- 
to umano, creato arbitro di se, e libero nel- 
le sue azioni , fatto per ciò capace d' eterno 
premio, o di castigo, e che in conseguenza 
ha per oggetto, e per fine 1’ eternità , non po- 
tea certo non convenirgli il pregio deir im- 
mortalità, così appunto esigendo bordine mi- 
rabile e sempre fermo di queir Essere per- 
fettissimo, che nelle sue opere tutto è sapien- 
za, ed equità, e che accoppia perciò, propor- 
ziona, ed annette alle medesime, quelle qualità 
e prerogative, che più si convengono alla lo- 
•ro natura, e che sono più analoghe e confor- 
mi all’ oggetto , per cui son fatte, ed al fine , 
a cui le stesse vengono indirizzate, il qual or- 
dine certamente , e condotta di sapienza, noi 
noi vedremmo effettuato nel caso nostro, se 
inanima umana, la quale, come abbiano detto» 
ha per finfe V eternità, non portasse in se dal- 
la creazione il pregio e la prerogativa dell’ 
immortalità. 

Quanto fin qui si è esposto a quest’oggetto 
sulle tracce della ragione , tutto vien pur so- 
stenuto, e consolidato dagli Oracoli della Re- 
ligione medesima, lacuale in termini tondi, e 
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predisi , ci assicura di questa stessa verità-: 
Deus cfeavil hominem inexterminabilem , et 
ad imaginem simdifudinis suae fccit eum. 
Sap. cap. a. verso 2 %. 

AZIONI UMANE. 

Xje azioni umane, siccome sono effetti mo 
raii, e produzioni immediate d’ una potenza ’ 
libera, quale è appunto la volontà, perciò so- 
no ancor esse libere, e contigenti. 11 sostene- 
re, che esse vengono determinate dalla forza, 
c dalla spinta de’ motivi, e che, dato il moti- 
vo , la scelta della volontà , e quindi V azio- 
* ne, è necessaria , egli «è il vero fatalismo , si*» 
sterna per verità empio, e mostruoso, il qua- 
le negando all’uomo la libertà, attribuisce le 
di lui azioni ad una fìsica sensibilità come nei 
bruti. Una massima si perniciosa tende per 
se a sovvertire intieramente le basi primarie 
della Religione, e del Trono, e quelle pur 
anche d’ ogni Società. 

Se non che a perfezionare il mostruoso di- 
segno, e ad eguagliare interamente 1* esser 
deir uomo, e la sua condizione alla natura, 
stessa, ed alla stessa condizione de" bruti , era 
ancor poco per voij.Tayerlo dipinto sotto il 


Digitized by Coogle 


4 * 

velo d’ un’ipotesi simulata, l’averlo, dissi, 
dipinto e presentato sulle traccie di Roùir- 
seau, e di Elvezio, come selvaggio, ed erran- 
te per le foreste, senza idee, e senza razio- 
cinio , e senza linguaggio, non altrimenti di- 
stinto dalle fiere, che dalla sola capacità di 
formarsi una lingua, e perfezionarsi. Neppu- 
re bastava T averlo attaccato nelle più nobi- 
li prerogative, negando coi miscredenti alla 
di lui anima il pregio più prezioso dell’ im- 
mortalità: mancava per fine, che rotti, e sov- 
vertiti i principi tutti, e tutti i dettami della 
Ragione, della Religione, e della stessa Natu- 
ra, metteste il colmo alla pazzia, ed all’ em- 
pietà, e che coi Fatalisti, toglieste eziandio la 
libertà alle sue azioni, soggettandole, come 
quelle degli animali alla forza degli srimoli,ed 
alla necessità insuperabile dei motivi. . 

Un attentato sì orribile e mostruoso si tro- 
va da voi eseguito con tutto F impegno alla 
pag. 41. dove entrando a parlare delle azioni 
umane,- che sono produzioni immediate d’ 
una potenza libera, quale è appunto la volon-' 
tà, tosto voi l’escludete dalla classe degli ef- 
fetti liberi, e contingenti, e sostenete invece, 
che esse sono necessarie , posti i motivi. 

Io lo credetti a prima giunta un tratto di 


penna impensato ; tal «fu l’orrore, che me ne 
fece; ma seguitando le tracce del raziocinio 
vostro, viddi alla prova, che egli si aggira in- 
tieramente a stabilire in sistema la detestabi- 
' le opinione, ed a persuadere agl'imperiti ne^ 
la fallacia di falsi principj, e tortuosi sofismi* 
che le umane azioni vengono determinate ne - 
ce ss ariamente dalla spinta , e respettiva ener • 
già f che hanno i motivi sul cuore umano, sino 
a conchiudare in tuon decisivo coi Fatalisti , 
che, dato il motivo 3 la scelta della volontà , 
e quindi l'azione , è necessaria. 

Ma di grazia, io vi domando, quale idea 
vi siete voi mai formata delPaniraa ragione- 
vole? quale del suo arbitrio, e della sua liber- 
tà, che è il dono più grande, ed il più essen- 
ziale, che ella porti dal Creatore? Se la vo- 
lontà umana , vi direbbe il grande Aristotile* 
se la volontà umana è un’agente libero , e 
indipendente , e perchè escludete le sue azioni 
dalla classe degli effetti liberi, e contingenti ? 
Come ardiste voi d’insegnare, che i motivi 
* determinano (si noti) le azioni umane „ e 
che , dato il motivo , la scelta della volontà , 
e quindi V azione, c necessaria! 

Questo, perdonate, è un ragionare a rove- 
scio, e da. un Fatalista insensato, che cerca 
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i »on di schiarire, ma di confondere e sovverti- 
re i principi delle verità più palpabili. A ragio- 
nare dritto, e cpn esattezza, dovete dire , che 
non e già la spinta de’ motivi, che sforza e 
determina la volontà ad operare, ma che in- 
yece è la volontà medesima , che libera si de- 
termina su i motivi. Dovete dire che un Es* 
sere libero, quale appunto è l’uomo, posti i 
motivi e i mezzi analoghi, e convenienti al fi- 
ne, che si prefigge, liberamente elegge il suo 
volere, e le sue azioni , e che i motivi , e le 
cagioni, che vi concorrono, servono bensì a 
movere la di lui volontà a liberamente volc- 
re, ma non gl’ impongono punto necessità di 
volere. / , 

Questa in breve senso è la giunta idea e V 
analisi adequati dell’ umana libertà, e della 
maniera, onde ella elegge e determina le sue 
azioni, libertà in vero, che ogni uomo sensa- 
to riconosce, e sperimenta nell’ intimo di se 
medesimo, ma che voi di concerto coi Fatali- 
sti cercate con falsi principi, e statismi ingan- 
nevoli, cercate, dissi, di contraffare, e ridurla , 
presso grincauti ad un problema inestricabile, 
e mostruoso; ed ecco infatti il bel raziocinio, 
e le maniere stringenti, che voi adoprate per 
farne le prove. ' c*. 
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L’uomo (ecco come dal nostro Logico s* 
inviluppan gli allocchi) non si detetlnina a 
fare un azione senza cT un motivo , che ve lo 
spinga : subito però, che il motivo gli sembra 
buono , la volontà umana non può fare a 
meno di determinarsi a fare quell’ azione, 
mentre è impossibile che ella non si appigli 
a ciò , che le sembra migliore (a). 

- Oh la Logica giudiziosa , e sublime , che è 
mai questa! Che solidità e connession di prin- 
cipi ! Che esattezza , e dirittura d’ argomenta- 
re e di conchiudere! Io per me son d’ avviso, 
che un putto di Collegio non saprebbe far di 
vantaggio. In realtà che a me nasce pur vo- 
glia di battere le traccie del vostro argomen- 
to, e di apprendere dai vostri principi a tes- 
sere sillogismi, e a dedur conseguenze. Soffri- 
temi per poco, ed osservate se per avventura 
io vi seguo con fedeltà. 


(a) Questo è in sostanza lo strepitoso argomento, 
o, dirò meglio, lo stolto e cavilloso sofisma , 'che 
adoprano i Fatalisti , per togliere la libertà alle 
umane azioni , e soggettarle, come qoelle degli ani- 
mali, alla spinta, ed agli stimoli dei motivi. Per- 
ché se quando il motivo sembra buono , la volontà 
non può fare a meno ( notate ) di non determinarsi 
a fare, la libertà di non fare, o di non detenni? 
narsi a fare , dite di grazia, dove é ella più? 
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lì ladro non si determina a rubare senza 
un motivo, che velo spinga. Subito, che il mo- 
tivo gli sembra buono , la sua volontà non 
può fare a meno di determinarsi a fare quell’ 
azione , mentre è impossibile , che non si ap- 
pigli a ciò, che gli sembra migliore. Oh sì be- 
ne che io vi riesco: andiamo avanti. Il Figlio 
non si determina ad uccidere il Padre senza 
un motivo, che ve lo spinga: subito che il mo- 
tivo gli sembra buono, egli non può fare a me- 
no di risolversi a levargli la vita, mentre è im- 
possibile che ec. ec. Un altro ancora: Un po- 
polo non si risolve alla rivolta, e a prendere 
le armi contro il suo Principe, senza un tuo- , 
tivo, che ve lo spinga: subito che il motivo 
gli sembra buono , egli non può fare a meno 
di determinarsi alla ribellione , mentre è im- 
possibile, che non si appigli a ciò, che gli sem- 
bra migliore. Così il sicario , P empio , il sa- 
crilego , non si determina alla vendetta , alla 
bestemmia, allo spergiuro, senza un motivo* 
che ve lo spinga ec. ec. Voi qui inarcate il 
ciglio, e fate torbido il viso: e che maniera 
di filosofare (parmi di udirvi sdegnoso a bron- 
tolar tra voi stesso) che maniera di filosofare 
è mai codesta ! Che strane illazioni, ed impor- 
tune, traete in campo fuor di proposito! Ami- 
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co , non vi sdegnatelo vi rispondo, giacché 
non avete a lagnarvi che dei vostri insegna- 
menti medesimi ; i miei raziocinj, comunque 
siansi, sono tessuti perfettamente, e lavora- 
ti sul modello del vostro ; e le conseguenze 
esecrabili, mostruose, e funeste’, che vengo- 
no in scena, sono, come vedete, tutte figlie 
legittime e naturali dei vostro sistema » e dei 
sofismi , che a tesser voi c’ insegnate , e mi 
riserbo fra poco a rilevarne delle peggiori. 
Per ora ciò, che io trovo in voi di portentoso, 
e che non posso dissimulare, si è, che, mal- 
grado queste massime perniciose di fatalismo, 
e di necessità, che con tanto impegno voi so- 
stenete, vorreste far credere ai baggiani, che 
voi non pertanto salvate all* uomo il suo ar- 
bitrio , e la libertà alle sue azioni, e però con 
un tratto ingannevole della più fina malizia 
così chiudete 1* infame vostro paragrafo: un 
Essere , il quale conoscesse i motivi , i quali s# 
ci sono presenti , mentre ci determiniamo a •> 
fare la tale e tal altra azione , prevederebbe 
le nostre azioni senza forzarle. Ma nell* em- 
pio vostro sistema, io rispondo, nell’ empio 
vostro sistema , egli le vedrebbe sempre for- 
zate dalla spinta e dall* energia di que 1 ma- 
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tivi, a cui voi stoltamente ed empiamente le 
incatenate. 

Ma questo (io già vel dissi, Sig. Maestro, 
ed ora vel provo) questo, a cui sottopor voi 
vorreste e assoggettare Tuoai ragionevole, e 
le sue azioni , si è in realtà 1’ obbrobrioso si» 
stema e la dura condizione degli animali , e 
dei bruti, cui la Natura stando in luogo della 
Ragione, capaci non sono di scegliere, e mol- 
to meno di operare, liberamente, e però, po* 
ste le impressioni degli oggetti, e gli urti dell* 
istinto lor rispettivo , non possono a meno di 
agire, o non agire, determinati ed astretti 
dalle leggi d’ una fìsica insuperabile necessità. 

Iti fiuti tra la varietà di molti pascoli con- 
fondete, ad esempio, la biada al cavallo, al 
cane la carne, il pesce al gatto ec. ec. ; mo- 
strate all’ape i fiori, al levriere la lepre, alla 
pecora il lupo, alla colomba lo sparviero ec. 
ec.; date sesso a sesso, e simile al suo simile, 
nei determinati rispettivi lor tempi ec. ec., e 
noi saprem dire (meno una forza esterna, che 
vi si opponga) noi saprem dire co&sicurezza , 
ciò,* che sono per scegliere i primi, ciò che 
sono per risolvere i secondi , c ciò che gli ul* 
timi sono per operare; e perchè? perchè pri- 
vi di ragione, e di libertà, altro principio 
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non hanno, ed altra guida delle loro azioni , 
die le sole leggi dell’imperiosa Natura, e. 
dell’istinto lor proprio, che nell’ occorrenza 
dei diversi oggetti , e relative loro impressio-; 
ni, li urta, e li determina necessariamente, o 
a seguirli, o a fuggirli. Tale è la condizione 
delle bestie, e tali pur sono le leggi dell’ 
insuperabil Natura, sull’istinto lor rispettivo. 

Ma non potrete mai dire altrettanto di 
un Essere ragionevole , quale appunto si è 1’ 
uomo. Dotato, ch’egli è dal Creatore d* intel- 
letto per riflettere, e di libertà per scegliere 
ed operare, arbitro si riconosce e indipenden- 
te da ogni cagione creata , e in conseguenza 
dalla forza e dalla spinta di qualsivoglia mo- 
tivo , e però libero s’ innalza , e sovrano, su 
quanti oggetti trovansi nella Natura sì fisica 
che morale : quindi egli pensa , e chiama a 
se i motivi, e le ragioni del suo volere; medi- 
ta le maniere, e i mezzi convenienti al fine, 
che si propone: il tutto esamina e svolge, pon- 
dera e confronta : indi sceglie o rifiuta ; risol- 
ve, o rèsta indeciso; oppure s’appiglia libera- 
mente a quel partito che più gli aggrada, e 
crede il migliore all’oggetto, che si è prefis- 
so, sentendo pur di esser libero di non fare, 
nell’ atto stesso, in cui si determina a fare» 


. 49 

Questa, carijfé'TVuna verità tanto prati* 
ca, che non ammette eccezione, ed è si con- 
forme a queir intimo senso , che ciascun uo- 
mo sperimenta dentro di se medesimo, che tra 
tutte le verità metafiche niuna ve n’ha di 
questa certamente la più sensibile, e più pro- 
vata. Ora, a fronte di questi principi 81 fermi 
ed incontrastabili , come ardiste voi mai di 
riprodurre in campo il rancido contagioso si- 
stema della necessità delle umane azioni , ed 
insegnare sì francamente, che dato il motir 
vo , la scelta della vo lontane quindi l’ azione* 
è necessaria? e che quando il motivo sem- 
bra buono , non può a meno la volontà di 
determinarsi a fare quell' azione ec. ec. 

Necessarie adunque quelle azioni, che sono 
effetti d’trna volontà arbitra di scegliere , ri- 
fiutare; di agire o non agire; di risolversi o 
starsi indecisa a fronte di ogni oggetto, e mal- 
grado la spinta di qualunque motivo , che pre- 
sentar gli si possa? ' > 

Necessarie quelle azioni, che sono figlie 
immediate d’ una potenza libera e i A pen- 
dente, che può ammetterle o ricusarle; interr 
romperle, o soffocarle, nell’ atto stesso in cui 
le produce? * , . ^ 

Ma questo , perdonate * è un ragionare da' 
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stolto, che si oppone apert&àente ai principi 
del buon senso, e di ogni filosofia; ed è lo 
stesso, che mettere in lotta e corttradizibne 
le verità coi loro principj , e gli effetti colle 
loro cagioni. * - 

Meno male però se un sistema sì stolto 
e stravagante non combattesse , che i dettami 
del buon senso, e della ragione: il peggio si 
è che affronta eziandio e combatte i dogmi 
e gl' insegnamenti della Religione , e insieme 
con essa sovverte le basi primarie del Trono, 
e della Società. Seguitemi grado a grado 4 
giacché il trattato non può essere nè più se-, 
rio, nè più interessante. 

Dissi primieramente che il vostro sistema 
affronta i dogmi , e gl’insegnamenti della 
Religione", la quale colle testimonianze del 
Sacro. Testo ci assicura a postro conforto, 
che Iddio, creando l’uomo, libero lo creò, e 
lo. lasciò in mano del suo consiglio , e non già 
alla forza e alla necessità dei motivi , sicco- 
me coi Fatalisti voi delirate; Creavit Deus 
hommlÈm ab initio , et reliquit eum in ma- 
rni consilij sui. Eccl. cap. i5. versu 14. , 
item versiì 18.^ ante hominem mors , et vi- 
ta > bonum et malum : quod placuerit ei , 
dabitur illi ; voi insegnate f che la volontà 
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umana , dato il motivo , è in necessità di sce- 
glierci e di operare ; eia Religione invece 
nell' Ecclesiastico, encomia la libertà del giu- 
sto, perchè, stando nel suo arbitrio di violare 
la Legge, non deviò, e di fare il male, e noi fe- 
ce: potuit trans gredi , et non est trans gres- 
sus , facere mala, et non fecit. : 

Sostenete, che quando il motivo sembra 
buono, la volontà non può fare a mòno di 
risolversi , e determinarsi ad operare ; e il 
Divin Redentore all’opposto si lagna in S. 
Luca, della proterva traviata Gerusalemme, 
che cento volte, e in cento guise, chiamata 
a ricomporsi, e rimettersi sul buon sentiero, 
cento volte ricalcitrò, e resistette agl* impul- 
si più vivi e più teneri de’ suoi inviti : Jeru - 
■salem , quotics volai congregare filios tuos 
quemadmodum gallina con gre gat filios suos 
sub alas 3 et noluisti ; e cento altri testi , 
eli cui son piene le Sacre Carte. 

E però il Concilio di Trento, dietro a qué- 
ste traccie infallibili di verità, insegna, che f 
umana volontà, malgrado qualunque* spinta ò 
motivo , libera sempre rimane dalla necessi- 
tà di corrispondere , e di operare , e colpisce 
meritamente di' an^fema chi ardisse dire , 
thè il libero arbitrio scosso da Dio, ed- incita- 
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to, non pub opporsi, se vuole, e dissentire 
liberamente: Si quis dixerit liberum arbir 
trujLm a Deo motum , et exckatum , non 
jposse dissentire , si velit , unathema sit . Sess. 
6. Can. 4. 

Dopo di tutto ciò lascio a voi il decidere , se 
il dogma della Religione sulla libertà delle 
umane anioni possa conciliarsi mai col vo- 
stro sistema della necessità, e se li anatemi 
della Chiesa cadano meritamente su i princi- 
pi, che voi sostenete, di fatalismo, e di em- 
pietà mostruosa ; che io frattanto passo non 
senza ribrezzo a dimostrarvi con egual preci- 
sione, che questa opinione medesima oltre ai 
dogmi della Religione combatte altresì e sov- 
verte le basi primarie del Trono, e quelle 
ancora della Società, siccome per ultimo mi 
proposi. 

Iuipercicchè se egli è vero ciò, che voi sta- 
bilite , cioè , che dato il motivo , la scelta 
della volontà , e quindi le azioni , sono ne • 
cessane, ecco subito tolto di mezzo ogni prin- 
cipio dòtnerito, e di reato ; di premio , e di 
castigo ; giacché e V uno, e l'altro ^derivano 
necessariamente dal bene, e dal male, che L* 
uomo opera liberamente, potendolo non ope- 
rare. Quindi, svanita affitto dal cuor degli uor 
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mini ogni idea di vizio , e di virtù, di lode e 
di biasimo , più loro non resta speranza di 
premio o timore di pena nella vita avvenir 
re ; ed .ecco per conseguenza , che i nomi di 
Culto, di Religione, di Anima, d’immorta- 
lità di Dio Giudice, o di giustizia ec. ec. che 
furono mai sempre e sono pur tuttavia le ba- 
si primarie, ed il fondamento del Principa- , 
to, e della Società, divengono ben tosto per li 
nomini non\i vani ed effimeri, voci ridicole 
e favolose. Da ciò ne segue , che, aperte le vie 
all'empietà; prevale il viziose il disordine si 
scatena , ed ecco la pubblica sicurezza , e la 
tranquillità sociale, e quanto vi ha di più sacro, 
esposta al bersaglio delle violenze, degli atten- 
tati , e delle sedizioni : e ciò che è ancor peg- 
giore, si è, che l’esecra bit sistema le autoriz- 
za , le giustifica , e le discolpa. 

' E vaglia il vero! Se , dato il motivo , la 
scelta della volontà , e quindi le sue azioni 
sono necessarie , ecco per conseguenza che 
necessarj saranno , e quindi senza reato , i 
furti, gli assassinj, le vendette, egli oroici- 
dj, li spergiuri, e le ingiustizie , e le più ese- 
crabili scelleratezze , che perverton l’ordine e 
il vivere sociale: e inoltre ingiusti saranno i 
Principi, e crudeli i Magistrati, che forman 
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Igggi e minacciali pene, perfar argine e per 
punire coiai misfatti , giacche la povera uraà- 
nità, quando, il motivo le sembra , buono j 
(voi dite;), non può farq a meno di deter- 
minarsi ad operarli. Quindi non avrà, più ra- 
gione il Sovrano di lagnarsi della .ribellion 
de’sudditi, pé li Marito dell’ infedeltà della 
moglie, nè i Genitori dell’ arroganza de’ figli , 
n? gli amici delle infedeltà degli amici; nelle 
promésse , , ne’ maneggi , ne’ traffichi , , nelle 
corrispondenze ec. ec, stante ,cbe ja tenor de’ 
vostri principj, dato il motivo pjù non sia- 
mo liberi nelle nostre azioni, ma ci troviamo 
in vece nella dgipa necessità di risolverle , e di 
operarle. >*oiv i 

... Empio, ìp tarpo, a dire, pernicioso siste- 
ma ! quali orribili conseguenze non, derivan 
mai da’ tuoi funesti. principj ! più conta- 

giose .bitumi più nocivi 5 . mai: , vomitò dalle 
sue bocche infernalij’infuqe^toi.Vesuvio. Esso, 
il, detestabil sistema , sovverte. ad un colpo e 
mette a soqquadro quanto di buonore di ri- 
spettabile, havy.i nell’ ordine morale :J e civile 
d’ogni Società. Si- aumenta alla Religione, e an- 
sale il Tremo ; insulta É autorità dèi -Principe, 
de’M agi strati, e de^le lor Leggi; risaie fin sopra 
le nuhi; e la botata , ©, ? la igiu$tiaia ji’ -un Dio 

» - W ^ «. t,i v * l 
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legislatore, neppure va esente da' suoi atten* 
itati: esso. invita e provoca alla libertà, alla li» 
cenza , alla sedizione: a corto dire, ad altro 
. non tende, che a formar degli empj , degl* 
.immorali , dei ribelli, dei facinorosi, degli scel- 
deratUe piu. ancora , li giustifica , li sostiene , 
fi li mostra senta. reato. Così è: tutti i malva- 
gi del Mondo,-anzi li stessi mostri i più bar- 
bari , e più abbominevoli, cessano di essere ta- 
li se nel loro operare nonson liberi: essi non 
sono più rei, nè meritano alcuna pena, se 
dalla forza , o dalla spinta dei motivi , come 
voi insegnate * vengono necessitati. 

Ma e chi non sentesi inorridire, o a dir 
piu véro* chi non freme all'immagine spa- 
ventosa di sì fatali orribilissime conseguenze , 
figlie tutte legittime,. e naturali deli* opinione 
vostra stravolta.,.* dell'infame sistema della 
necessità delle, umane azioni , che prendeste 
ad imprestiti/ (siccome ognun può vedere) 
da'Fatslisti Spinosa , Obbes , Colli n, Voltaire 
e da Elvezio segnatamente, il di cui libro in- 
fernale , dietro. alle proscrizioni della Chiesa, * 
fu condannato meritamente alle pubbliche 
fiamme da tutto il Mondo , come il più noci- 
vo ed il; più abbominevole d' ogni altro mai? 

Quello solamente della vostra Logica , il 
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-quale nelle più scaltre , ed insidiose maniere, 
•tutto ne contiene lo spirito* ne riporta gli 
errori, e l’insegna e li sostiene, queste; dissi, 
egli è, che gira impunemente nella nostra Italia . 
per le mani della Gioventù (messaggio infausto 
di ulteriori disavventure.) e. dai favore <li Uno 
stuolo d’ incauti , che nei delirio voi già vi 
formaste, e cui tuttora ne siete a capo, si 
encomia, si applaude, si adula , e sì decanta 
come impareggiabile, e meritevole di essere 
tramandato a tutte le scuole; quando all’jn- 
vece si studia di continuo, e si delira, e si ado- 
pra l’intrigo, e- la cabala, la persecuzione , è 
fa trappola, ed abusando eziandio del luogo 
Santo, si satirizza, e isi motteggia, e s’insulta 
per opprimere ed avvilire, se sia possibile, e 
turar la bocba ’a xoloro , che hanno il corag- 
gio di smascherarlo, e condannarne gli errori* 
Viva il Cielo però, che ammaestrati dalla 
Religione, edr animati dalla fede a farsi un 
muro impenetrabile contro l’errore; e la men- 
zogna per la difesa della verità e per la sal- 
vezza dei loro fratelli, ben lungi dallo smar- 
rirsi , o confondersi , non cessano anzi- di ri- : 
cordarvi il preciso doveré, e indispensabile , 
che vi stringe, di proscrivere i vostri libri, e ■ 
indicarne nominatamente gli errori , e quindi 
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«orregerli, «condannarli. Essi* pur ben lo 
sapete, son pieni zeppi di empj sistemi , e di 
falsi principile di massime sediziose, che at- 
taccano la Religione, ed il Trono, perverto^- 
no l'ordine, e disonorano Y umanità. Queste 
già sono nel cuore e sul labbro dei belli Spi- 
riti del Secolo nuovo, e portan per se, e pro- 
vocano al disprezzo, alla licenza, ed alla im- 
moralità; e però io dimando a voi qual plo- 
rale vi disobbliga , quale autorità vi dispensa 
dal riparare per quanto si può al male, che es- 
se hanno già cagionato, e dall’ arrestare i pro- 
gressi, che sono anche per fare negli anni av- 
venire ? Ad una giusta ed adequata riparazio- 
ne ben si richiede che da voi si disponga , e 
si faciliti il rimedio per quelle vie medésime, 
onde voi ne porgeste, e ne dilataste il véle- 
no. Colle stampe voi divolgaste i vostri siste- 
mi, e i loro errori già fatti pubblici , restano 
perpetuati a danno delle future Posterità. Ra- 
gion pur vuole, e giustizia , che colle stampe 
del pari da voi si ritrattino e si condannino 
precisamente, e nè resti ancor la memoria in 
tutte T età ad universal disinganno. Carissimo 
nel Signore, io non vi adulo, io non v'in- 
gannò: vi dicola verità 4 : senza di ciò non vi 
è speranza , nè sicurezza per voi, nè per 


* 8 , 

cliiunquefcon- piena cogniaione di causa giu- 
stifica i vostri libri , e oe sostiene, gli ( errori;, 
oppur : pensasse ar persuadervi diversamen- 
le, (a). •' !• : . . ì; : i.. fi 1 ’ 
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_ (a); Questo dovere |ip^iispensabila : Iq .riconobbi» 
.r tìr anche il Sig. dii Voltaire , il quale trovandosi 
‘in varie epoche nei pericoli di mortale malattia', 
•malgrado. 1’ intrepidezza del. sqo, spirito . volle abiu- 
rare i suoi errori, .0 i suoi .vaneggiamenti. E .per 
eseguirlo nelle forme lè più solenni,» più autenti- 
che, rimise 1’ anno 1769. neh mese di marzo) rimise 
nelle mani del' Parremo, nna. dichiarazione,,, in coi. 
tra i varj titoli d’onore, ch’egli si dava, vi vo^lo 
anche quello di Cattòlico Romano Egli fece lò stes- 
so, jivun’ ajtra più, rimarchevole dichiarazione, che 
nell’anno suddetto tende avanti il Notaro Ruffo a 
’Geix ; e così in due altre, del i. e l 5 . Aprile, tutte 
per Atto pubblico, e registrate, ail oggetto di ren- 
derle più notorie , e memorabili alla Posterità, do- 
ve 4 esponendo 1 dogmi della Religione Cattolica, 
giura solennemente, 1 o promette di volerli profes- 
se re v e confessa nel tempo stesso-contro i .prìncipi 
tutti , e tutti: i sistemi della filosofica tolleranza , 
*ctìe -fuoirr di quella Verace, e cattolica Fede, tiotì ▼* 
■ù aitiate. TJUJUI :;b'J y ** • *; • i* «i-y '•» 

Del resto Elvezio fu l’ ultimo ,, che nel Secolo 
scorso con più di arditezza, ed impegno, Ha tratta- 
lo, e favorito queste massime di stoltezza ed em- 
pietà. l,p , sforzo principale di questq Filosofo ata 
nel voler provare , che nell’ uomo altro. nop vj.ù# 
'che Sensibilità fìsica, non altriménti thè bèlle be- 
stie., Egli « appunto,! con questi principi * ebe attac- 
ca la libertà delle umane azioni , legandolo,- alla 
forza,ed ‘sglistìmoli dei motivi, conseguènza ne- 
cessaria del materialismo-,- é rial Sistema della 'fisica 
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!' Sebbene , e come sperare da voi la revoca 
degli errori e la riforma di que’ sediziosi si- 


•eftsibilità. Queste massime mostruose d'empietà,* 
di. fanatismo , egli le porta fino al delirio in qoel 
suo Libro infernale , che ha per titolo: Dillo Spirito , 
libro, per verità, detestabile, che riso posto meri- 
tornente nella classe de' condannati, e che d'ordine- 
xpqesi esclude anche a coloro,* esi li accorda la fa- 
coltà di leggere i proibiti. 11 nostro Logico però», 
trattando «Iella sorgente degli errori, a pag. 173., 
manda .li Studiosi a leggere questo libro: Ehezio , 

( egli dice ) ho mb/to ben trattato questa materia : ve- - 
dete le tu te Opere de l' Esprit, & de /’ Homme. Quando 
•gli all' Opposto, in una sua Annotazione a pag a 00. 

J iortaìn scena studiatamente il Maestro delle Seno- 
e, voglio dire, Ò. Tommaso, quello , che per 1 * 
sublimità de’ suoi talenti , che per il profondo di- 
sfcernims nto', e facilità mirabile di esporre ,’di scio- 
gliere , e rischiarare le questioni più oécnre,'« lo 
più intricate difficoltà, si meritò il rispetto, la sti- 
ma-, e -T ammirazione dò’ più grandi nomini, anche 
de' miscredenti, egli ( dissi si nostro Logico, con 
arditezza non più udita, lo caratterizza pieno di 
tutti i -difètti del suo tempo. 

le penso però, e non la sbaglio, che il difetto 
maggiore , che incontri il nostro Critico in S. Tom- 
maso, egli sia , perchò lo stesso impugna con forza 
ne*, suoi trattati, e combatte vittoriosamente i siste- 
mi, e gli errori, che egli apprese , e riportò nella 
sua Logica, dal Libro appunto de P Esprit ,1 6 r - do 
1 ' Homme del caro £lvezio,e specialmente i sofismi, 
e. le obbiezioni de' Fatalisti moderili , contro Vi a li* 
berta delie ornane azioni,' che l' impareggiabil Maè- 
stro, malgrado i suoi difet** , fin il* allora prevenne,* 
o che coi» sublimi dottrine, e . profonde riflessioni , 
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stemi , che nella confusione e nel bujo di 
quell’epoca profana colle stampe dissemina- 
ste, se pieno tuttora del vostro spirito sempre 
ardito, e mai corretto, proseguite sotto un 
Governo pacifico, e religioso, ad insegnare 
ne’ vòstri scritti massime immorali, e ahti- 
cristiane? Parlo di quelle opinioni profane, 
quali da voi estratte dalla morale filosofi®* 
del Sig. di Voltaire le riportaste poi con de- 
strezza nella vostra cosi detta naturale Teo- 
logia , e che nel anno scaduto 1817, ardiste 
insegnare nelle pubbliche scuole di Porto 
Maurizio in qualità di Maestro, malgrado il 
Sovrano Divieto. 

La prima di esse, si è, quella appunto dal 
secolo sì favorita , voglio dire , la passion del. 
piacere, che il Naturalista Filosofo, I* Apolo- 
gista delle passioni umane, esalta cotanto con 
lezioni fastose di umanità , e propone agl’ in- 



•cioglie , incaica , e le porta (ino alla confusione. 
( Si veda j. a. quest. 6 . irt 4 . item l. p. quest. 3. art. 
1 . item q. 6 de malo art. unico ) Questo, per verità, 
à un prono negli occhi del nostro Logico, e di alcu- 
ni suoi simili , che hanno concepito opinione sfavorevole 
di S. Tommaso , e però j>ef screditare i suoi Libri, e 
allontanare gli Studiósi, dal leggervi i suoi trattati, 
ai avansano a dire : che il Santo Maestro i pieno di 
tutti i difetti de' suoi tempi. 
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canti, come l’ unico mezzo di felicìtrli , e di 
consoiaziooe , coatro i Banditori Evangelici , 
che ai piaceri si oppongono , e che egli secon- 
do il suo stile insulta e deride , anzi tutto si 
adopra per persuadere ai suoi simili, che que- 
sta stessa passione è quella appunto, di cui si 
serve la Natura, per invitarli a rintracciare , 
e sollevarsi a Dio, e per appagare in tal guisa 
le loro fraine. / mal augurati predicatori , 
dice insultando, si sfiatano continuamente 
contro V amore, che è la sola consolazione 
del genere umano , e V unico mezzo per ripa- 
rarlo. Indi riepiloga poetizzando, tutta la 
massima del suo sistema brutale, e rivolto agli 
amatori del Secolo , si esprime in questi sen- 
si : attenta a riempir le vostre brame , v in- 
vita la Natura a questo Dio , colla sola vo- 
ce del piacere. Dizion. Filos. 

Dietro allo spirito di questo insano Filoso- 
fo, seguite voi pure le stesse traccie nella vo- 
stra Teologia Naturale ; e tale è V impegno,' 
che avete di favorire , giustificare, ed impri- 
mere nell' animo dei vostri Allievi la massi- 
ma perniciosa, e lusinghiera, che dimentico 
affatto di tutti i principi della buona Logica, 
e delle regole tutte dei ben raziocinare, e con- 
chiudere, usate nella più fina malizia di un 


cavilloso, e fallace argomento, onde sorpreff» 
dere gl* incauti Giovani, e dar loro a crede- 
re, che i piaceli sensibili derivino da Dio iuo-r 
mediatamente, e che sieno un grazioso dono, 
ed un effetto piacevole della di lui benefi- 
cenza. , 

In fatti volendo voi insegnare il modo, con 
che rintracciare Iddio colla sola ragion natu- 
rale, e dimostrare alcuni suoi attributi, la Po- 
tenza, cioè, la Sapieuza e la di lui Beneficen- 
za, vi fate tosto a ragionare così (a): V Uni- 
verso esiste: dunque la cagionò , che lo ha 
prodotto , è potente. Va bene : l'Universo esi- 
ste come unjistemd di rapporti: dunque la 
cagione , che lo ha creato , è intelligente. Otti- 
mamente. L’esistenza dell’universo, e l’or- 
dine meraviglioso, che vi si scorge, siccome 
sono effetti e produzioni immediate (si noti) 
del divino Autore, così in buona Logica pro- 
vano a meraviglia, e conchiudono invincibil- 
mente che egli è potente , e che egli è intel- 
ligente- . „• r . rr. „ . • > 

Restava in terzo luogo a dimostrare , che 
Iddio è benefico. L'attributo della Divina 
Beneficenza egli è sì esteso e brillante in tut- . 


* <a) Cap. degli Attjrib, Dir. g. 104. lib 11. 
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te le creature sì sensibili, - che insensate, che 
a voler procedere di buona fede, e con since- 
rità, esse tutte erano più che bastanti per 
somministrarvi le prove* - • -* 1 ■ 

Ad ogni modo, giacché pensavate a ri- 
stringervi alla sola classe degli Esseri ragione- 
voli, vi era assai facile, ed ovvio il ragionar 
di tal guisa: l’ universo contiene degli Esseri 
(tengo il vostro stile ) T universo contiene 
degli Esseri, i quali veggonsi ornati di nobili, 
ed eccellenti prerogative, arbitri, e sovrani 
a quanto vi ha di creato : dunque la cagione, 
che gli ha dotati, è benefica. La dimostrazione, 
come vedete, ella è del Profeta Reale(,Salmo 8.) 
semplice ad un tempo, e nobile, teologica, e 
naturale ; e siccome ella esprime a meraviglia 
i tratti grandiosi ed immediati della Benefi- 
cenza Divina a favor degli Uomini , sino dal- 
la loro creazione, perciò non potea essere nò. 
più giusta, nè più adatta per ben provare, e 

conchiudere, che il loro Autore è benefico. , 

* 1 • * 

Ma prove di tal natura, siccome non fan- 
no al vostro intento, di favorire, cioè,, giusti- 
ficare , ed imprimere nel cuor degl’ incauti la 
massima insana dell’insano Naturalista, per- 
ciò esse non doveano piacervi. Che però a 
meglio riescire adottaste il partito di assume- 
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re le dette prove dai piaceri -sensibili , ossia, 
dalle modificazioni piacevoli, e quindi con- 
chiudere, mercè di un entimema fallace e in- 
sidioso, che la suprema Cagione è benefica -, • 
ed ecco in fatti il vostro argomento, che con - 
fedeltà io riporto: V Universo contiene degli 
Esseri , che provano delle modificazioni pia- 
cevoli ; dunque la suprema Cagione è bene - 
fica (a). 

Ma che strana e stolta illusione ella è mai, 
Sig. Maestro, cotesta vostra? Da quali prin- 
cipi, e da quale Logica, apprendeste voi ìoai 


(a) A procedere cpn ordine , dóvea il nostro Teo- 
logo naturale tenere lo stesso stile, che egli ado- 
pra nelle doe dimostrazioni precedenti, e formare 
il soo argomento in questi termini : vi sono degli 
Esseri , che provano delle modificazioni piacevoli : 
dnnqoe la Cagione, che la prodace, è benefica. 

Ma siccome 1' argomento così formato, prova aper- 
tamente , che queste modificazioni sono effetti della 
natura dell’ uomo , e non già prodazioni di Dio , 

I >erciò è , che egli con astuzia cambia metodo, e sti- 
e. Aggiunge alla Cagione il titolo di suprema , e tace 
con arte ciò, che vuole che ai supponga, ma che non 
ardisce di esternare , cioè , il termine che le produce , 
e passando di slancio alla conclusione, forma un 
iofisma, mercé di cut attribuisce a Dio , ciò , che in 
realtà non è, che nna libera produzione dell’oman* 
natura. Vi sono degli Esseri ( così connette ) vi sopo 
degli Esseri, che provano delle modificazioni piacevoli i- 
dunque la suprema Cagione è benefica. 
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un metodo ili informe ed ingannevole di ra- 
gionare?^ le modificazioni piacevoli , comun- 
que siansi , ( notate) che provano i vostri Es- 
seri , sono precisamente produzioni dell’ no-* 
mo, ed effetti immediati dei proprj suoi sen^ 
si, e della sua natica, come volqfe attribuir- 
li a Dio, e farli servir di prova per inferirne,' 
e conchiudere, che la suprema Cagione è be- 
nefica ? Consultate tutte le regole della Logi- 
ca, anzi quelle stesse, che voi assegnate a pag. 
146. in ordine all’entimema; e a vostra con- 
fusione vi converrà confessare , che il vostro 
argomento altro non è in sostanza , che un 
marcio ed empio sofisma, lavorato conia 
più fina malizia , per deluderei persuadere 
agl’incauti, che le modificazioni piacevoli 
sono in realtà effetti e produzioni della Divi-', 
na Beneficenza , e che non solo favorisce e 
giustifica la rea massima insana, ma che in- 
duce pur anche alla empietà, *e alla bestemmi 
mia. i. /j ; ; • • : 

A convincervi subito di quanto io vi accu- 1 
so, e a farvi toccar con mano’, che io nom 
esagero punto, altro per verità non vi vuole ,* 
che uq preciso dilemma il quale metta alla' 
prova il vostro argomento, ne rilevi lo spiri- 
to , e tutte ne mostri le conseguenze. 


\ 


• -DTgilized by Google 


66 

Su dunque: O voi volete, che il vostre argo* 

mento sia giusto, solido, dimostrativo; op- 
pur credete, che egli sia informe, fallace, in- 
concludente. Se giusto e dimostrativo voi lo 
volete, ecco, che con esso voi aprite la strada, 
come dicevo, all’ empietà, e alla bestemmia, 
ed insegnate ai vostri Giovani un principio, 
ed una maniera, con che attaccare la santità , 
e la giustizia del Supremo Autore, e mettere 
a suo carico quanto di male, e di sregolato 
possa mai derivare dall’uomo, e dal disordi- 
ne delle sue passioni e de’ suoi sensi medesimi. 

Osservate in fatti se dico il vero: L'univer- 
so contiene degli Esseri (voi dite) che prova- 
no delle modificazioni piacevoli : dunque 
(voi conchiudete) dunque, la suprema Ca- 
gione è benefica ; e intanto sulle traccie e 
su i termini stessi del vostro argomento ripi- 
gliano i vostri Allievi: L’universo contiene de- 
gli Esseri, che provano delle modificazioni 
spiacevoli e moleste; dunque (essi pure con- 
chiudono) dunque , la suprema Cagione è 
malefica e molesta. Vi sono pure degli Esseri, * 
che provano delle modificazioni turpi, colle-- 
riche, inordinate ec. Dunque (torneranno quel- 
li a conchiudere a spese vostre ) dunque , U 
suprema Cagione è turpe , collerica , inordi-. 


e»? 

nata <t. c compasso passo , estendendo essi 1’ 
insano vostro argomento al resto delle urna* 
ne sensazioni, imputeranno , a Dio nella be- 
stemmia quanto di male, e di sregolato, 
possa mai derivare dalle medesime.; i-v; ni 
-ti 11 raziocinio « come vedete ,» égli è. giustis- 
simo, -ed è una conseguenza necessaria dell' 
argomento, che producete.. . :q . . i • i 

i Che se poi conoscete , che il vostro argo* 
mento è uri vero sofisma fallace, cvincondu- 
dente , lavorato su di un falso supposto , (sic-» 
come lo e di fatto ) , e perchè*, io dico, per* 
Che lo dettate in pubblica ; Scuola , e di esso 
voi vi servite per sorprendere la semplicità 
dei vostri Giovani, e dar loro»» credere a te* 
nor di sistema , che le modificazioni piacevo- 
li siano produzioni della Suprema Cagione* 
ed effetti graziosi della Divina Beneficenza? 
Dov'è la leakà,e la buona fedev che si convie- 
ne al carattere, che rivestite? Dove il dove- 
re,cbe vi stringe per tanti titoli ad un Pubbli* 
co,che vi stipendia, e vi affida i suoi Giovani, 
ad apprendere i principi, e le verità di una 
sana e Cristiana filosofia? Così- dunque voi 
li agifàlfc, così l'ingannate, così li tradite? Ma 
non importa: purché vi riesca di spargere er* 
rori , ed insinuare nel cuore della Gioventù 
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massime perniciose » poco vi preme del resto, 
di farvi la taccia di un Logico imperito » e di 
Maestro ancor peggiore. 

Se non che , qui solamente non si fermano 
le conseguenze perniciose dell’ empio vostro 
sofisma. Egli passa più oltre , e non sol favo- 
risce e giustifica il piacere, e le sensazioni del* 
la natura , ma provoca eziandio gli uomini, li 
anima , e li solletica a tentarne la pratica. E 
vaglia il vero; se i piaceri sensibili, ossia le 
modificazioni piacevoli , formano, secondò 
voi , la vera prova dimostrativa della Divina 1 
Beneficenza, converrà pur dire in forza di< 
conseguenza, che quanto più gli uomini si fa«f 
ranno ad usare delle medesime, e si abban^ 
doneranno al solletico decloro sensi , tanto 
maggiormente faranno chiaro, epalese, il 
Divino attributo, e dimostreranno col fattoi 
c colla pratica, che Iddio è Benefico* 

11 raziocinio, come ognun vedet egli è po- 
sato su i vostri principi medesimi ; e T illazio- 
ne deriva naturalmente dalla falsa massima , 
che stabilite. . , r . • • -jv . : v*:- 

Ed ecco da ciò una nuova conseguenza 
non meno empia e funesta delie altre già di- 
mostrate, conseguenza, cioè, che apre le vie 
ad una nuova morale non più di spirito, e se* 



Vera , ma di senso, e piacevole , conforme al 
genio delle umane inclinazioni, e però non 
dovrem più cercare Iddio per i sentieri angu- 
sti della virtù e della mortificazione, siccome 
insegna il Vangelo, e ci esortano i suoi Mini- 
stri ., ma bensì sulle traccie deliziose e piace- 
voli della Natura, giacche queste seno appun- 
to ( siccome canta il Poeta filosofo , e voi pu- 
re insegnate) sono le prove, per cui si dimo- 
stra che Iddio è Benefico , e per cui anche 
meglio si fa palese l’attributo della sua Bene- 
ficenza. 

.Profano sistema, scienza brutale, sucida 
e fangosa filosofia, che per dimostrare a’ tuoi 
discepoli, che Iddio è Benefico , altre prove 
non sai trovare se non le vili, che sommini- 
strano i sensi, e le modificazioni piacevoli ; 
empia ed ingannevole Naturale Teologia , 
che per meglio insinuare la massima insana e 
renderla cara a' tuoi Giovani, gl’ insegni a 
credere, che quelli fcieno effetti e produzioni 
graziose della Suprema Cagione , ed altro ra- 
ziocinio tu non adoprij che il fallace, il sacri- 
lego, e l’insidioso de’ tuoi sofismi. Un torren- 
te di zolfo di quel di Sodoma serbi a Dio il 
Maestro, e chi lo segue ; ma urti e affondi 
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ftei cupi abissi infernali le sue massime, e I . 
suoi dettati. . . * . =' >» • 

. • • • . • ' ‘ • • ■ • :i.'\ ri •, 

. ORIGINE DEI MALI. 

L * L-; •• • •• . 

altra opinione funesta del pari e dete- 
stabile, che apprendeste dal Sig. di Voltaire* 
e che insidiosamente insegnate a’ vostri Gio- 
vani , tutta si aggira sullo stato attuale deli’ 
uomo, e sull’ origine dei mali fisici, e morali, 
di cui egli si vede gravato in tante guise nell’ 
ergastolo di questo Universo; questione, che 
porta per se a vedere , se l’ uomo sìa tale 
quale appunto dee essere ; se egli sia, cioè , 
nel suo stato naturale, e originario, come 
pretendono i Deisti, e i Miscredenti; oppure, 
se da questo egli sia in realtà decaduto, sic- 
come insegna la Fede, e dimostra colla sana 
ragione la Cristiana Filosofia; 

Vero è, che sulle prime voi esponete iti 
brevi sensi, che la Rivelazione sola si è quel- 
la,: che insegna la vera origine di questi mali, 
e che, secondo il detto di S. Agostino, sotto 
di un Dio giusto, niutlo può essere infelice*, 
se prima non V abbia meritato; ma egli è ve- 
ro altresiyche dietro a questa vostra esposizio- 
ne vi fate tosto a smentire la massima , e dbl 
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Solito pretesto dei miscredenti di voler parla- 
re, cigè, da filosofo , e dire ciò che si può di 
plausibile, alzate in faccia alla Rivelazione 
un assai esteso sistema ( che qui sotto con fe- 
deltà vi trascrivo), (a) in cui stabilite ed in- 

(a) $. 836- Siccome noi parliamo qpi da filosofi , 
così bisogna , che coi «oli lami della ragione dicia» 
no quello , che si paò di plausibile. 

§ 837. 1 Metafisici distinguono tre specie di mali, 
cioè, metafisico, fisico, e morale. li primo consiste 
nella limitazione , o circonscrizione ; il secondo neU 
le sofferenze ; il terzo nell' ignoranza , e nella de- 
viazione dalla legge. Ma questi due ultimi nascono 
dal primo. 

§. 838- V uomo è un* essere , il quale occupa on 
certo posto in questo universo , ed egli è precisa- 
mente ciò, che bisognava, che fosse in questo poste. 
Or 1’ uomo è costituito dalle sue proprie facoltà. 
Queste proprietà, e facoltà, le quali sono corporee, 
o spirituali , costituiscono la sua essenza : 1’ uomo 
dunque è limitato dalle sue proprietà e facoltà me- 
desime , perchè egli non può agire , nè conoscere 
assolutamente , ma solo relativamente alla sda es- 
senza , ed al tenore del posto , che egli occupa nel 
mondo. Altronde l'uomo è stato creato: dnnque egli 
è dipendente e finito: V uomo dunque, come tutti 
gli altri esseri di questo mondo, è limitato* 11 malo 
metafisico dunque nasce dall* essenza stessa dell' 
uomo. Non vi è che Dio solo, il quale sia infinito. 

§. 839. Da questo male metafisico nasce il fisico. 
Se il suo corpo è limitato, dunque è mutabile: dun- 
que i moti, che in esso si generano, possono o accele- 
rarsi, o ritardarsi. Di là il dolore, ed il piacere , e 
l’accrescimento e la diminuzione dell’uno, e dell* 
nitro , come si è veduto, nella Psicologia. Altronde 
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segnate òol maggior impegno , che V Uomo ih 
questo Universo egli è ciò , che bisognava che 


il corpo dell'uomo è sottomesso all' azione di tatto 
le potenze, e stimoli , che agiscono sa di lai , nei 
posto che occupa ; e queste poterne alterando più 
o meno il sqo corpo, generano il piacere, od il do- 
lore. Il solo sviluppo dello stesso , la nutrizione , 
la respirazione , il giro del sangue , la chilificazione , 
la secrezione degli amori ec., esigevano delicatezza 
di organi facili ad alterarsi : dunque il male fisico, 
dipendente dalla limitazione < è essenziale all’uomo. 

§. 840 Dalla limitazione nasce anche il male 
morale. Questa limitazione trae seco le conseguenze 
seguenti « 1. Che le sae cognizioni sono limitate , e 
qaesta limitazione di cognizioni non & in tutti la 
stessa, ma relativa alle circostanze; ». Essendo 
un’ essere sensibile , ama di sentirsi bene : dunque 
ha un pendìo per i beni sensibili : di là le passioni, 
le quali presentano all’uomo gli oggetti sotto fai* 
si rapporti , quando non sono regolate, e che fanno 
confondere i beni apparenti con i veri, ed r mali ap- 
parenti con i veri, e viceversa; 3 . Di là i falsi giu- 
dizi , le cattive determinazioni della volontà ec- 

§. 84,. Sicché in ultima analisi tutti i mali si ri- 
ducono al metaQaico , cioè , alla limitazione: dunque 
la questione si riduce a questo ponto di veduta. La 
limitazione dell’uomo, è ella compatibile colla 
Bontà , Giustizia , e Potenza Divina? ( Qui sarebbe 
dovere del nostro Filosofo il provare , che tutti 
questi mali, che egli attribuisce alla limitazione , 
sono compatibili colla Bontà , Giustizia , e Potenza 
di Dio • che non ai oppongono alle di lui perfe- 
zioni;. ma siccome ben vede, che una tal prova gli 
è impossibile, perciò con fitta astuzia, e pari destrez- 
za, egli ripiega, e a’ impegna invece a dimostrare , 
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fosse precisamente , è che i mali , cAc ei sof- 
fre , nascono in effetto e derivano dalla 


con ano strepito di prove stucchevoli, che la limi* 
tazione dell’ nomo è compatibile con i suddetti At- 
tributi Divini. Egli bersaglia un punto, di cui non 
fu mai questione , e mostrandosi vittorioso di una 
verità, quale niun gli contrasta, fa credere ai sem- 
plici di avere per tal guisa assicurato , e reso in- 
superabile il suo sistema ). Or qui si vede , che non 
solo questa limitazione « compatibile con i detti At- 
tributi Divini , ma anzi è impossibile , che 1 ’ uomo 
sia infinito. Iddio stesso non potrebbe fare, cha l’uo- 
mo non sia limitato, perchè ripugna, che un essere 
non eterno sia tale. Era dunque impossibile di to- 
gliere la limitazione dall' uomo, e con essa una spe- 
cie di mal». Iddio non ha fatto altro, che propor- 
zionare la limitazione di questo al posto ; che do- 
veva occupare nell’ Universo. In questo posto vi do- 
vevano sempre essere de’ mali relativi, ad esso cor- 
rispondenti. Ecco l’ origine de’ mali. 

§ 843. Ala si dirà: Non poteva Iddio forse (sen£a 
togliere la limitazione) impedire gli effetti dei ma- 
li fisici, e morali ? sì : lo poteva. Ala il vedere, per- 
chè non l’abbia fatto, è una questione diversa, la 
quale è legata al Piano generale della Creazione « 
che noi noti conosciamo. Qui per gioatifìeare la Di- 
vina Giustizia, Bontà ec. dalle diatribe degli Atei , 
basta dimostrare, che il male nascè dalla natura 
•stessa della creatura, la quale non poò lagnarsi del 
tuo Creatore, nè di ciò , che nasce dalla sua esseuza 
medesima. 

§. 843. Avvertasi, che, per riguardo al male fisico, 
,la Religione c’ insegna precisamente , che a questo 
sarebbe stato riparato, se 1 ' ubmo non avesse mari- 
tato. Per il male morale poi, essa c’ insegna ancora» 
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sua stessa natura, e dal suo essere limitato *, 
e circonscritto. 

Qui però , prima di entrare in questione * 
permettete che io vi domandi : dove appren- 
deste voi mai uaa maniera sì strana, sì ingiu- 
sta, e così insidiosa di filosofare, e di esporre 
sistemi? Se siete realmente convinto, e cre- 
dete senza finzione , che i tanti mali, cui va 
soggettala povera umanità, derivino dalla 
caduta del primo uomo, e dalla depravata 
Natura , che a noi trasmise , e perchè voi as- 
segnate un’ altra cagione affatto opposta a 
questa stessa, che c’insegna la Religione? La 
vostra, qualunque siasi in faccia alla vera, non 
può essere che falsa e chimerica. Qui non vi 
è mezzo: ora se ella è falsa , e se tale voi la 
credete, perchè, e a quale oggetto, la esponete 


che 1' uomo fo creato nel I’ equilibrio della volontà, 
.tra il bene, e il male. Sicché la Religione dà la 
risposta decisiva a tal questione. 

§. 844- Non restringendosi a ciò, che la Ragione 
cì mostra, diremo, che Iddio -ha creato nn ordine 
di cose, per cui le forze create agiscono l'ima sull* 
altra; che queste forze, o potenze, essendo tutte di 
diversa energia, ma tutte finite , vi deve essere quin- 
: di una mutazione, da cui nasce il male. Sicché con- 
chiuderemo, che Iddio nell’ordine naturale agisce 
per le cause seconde , e che ciò facendo nulla ese- 
gue, che sia contrario alla sua Giustizia, Bontà ec. - 
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in pubblica scuola , e la insegnate con tanto 
impegno ai "vostri discepoli? Questo , perdo- 
nate, egli è nn farsi gioco della Rivelazione 
medesima, e delie verità ch’ella insegna, e col 
pretesto della filosofia alzate intanto un siste- 
ma, che combatte di fianco, come vedremo, 
-i Dogmi più essenziali di nostra Fede, e che 
-induce gl' incauti , quasi senza avvedersene , 
•a cader nell’inganno, e negli errori degli Atei- 
sti. 

- Così è: (osserva opportunamente il celebre 
t dotto Vaìseccbi ) questo è il solito stile, e la 
tattica ingannevole, che tengono i miscreden- 
ti, e i nemici della Religione, i quali per insi- 
nuare più facilmente nel cuore dei semplici, 
gli errori, e le massime velenose contro i dog- 
mai più rispettabili della Fede , e della Cri- 
stiana Morale , non entrano a combatterli di 
«lancio, come suol dirsi, e a visiera alzata , 
ma mostrano sulle prime aria di onestà e di 
moderazione , e protestano altamente di ave-' 
re il sommo rispetto per que’ grandiosi ogget- 
ti, a favore de’quali essi pur sanno, che il sag- 
gio Mondo troppo è prevenuto. Ma frattanto, 
dietro a queste simulate ed ingannevoli prote- 
ste , piantano sotto gii occhi dei Igr Leggito- 
ri velenosi sistemi , e levano questioni intrai- 
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ciate, e col finto pretesto di voler ragionai 
da filosofi, e di esporre ciò , che è più. confor- 
me ai lumi della loro ragione, attaccano di fian- 
co le primarie verità , e le massime fonda- 
mentali deila Religione, e combattendole coli 
insidiose impugnazioni di falsi principj, di so- 
fismi intricati, di termini equivoci, di espres- 
sioni smezzate , e di illegittime conseguenze , 
abbagliano l’ intelletto , e le idee confondono 
dell’ incauti Giovani, e dei Leggitori inesper- 
ti ; e per tal guisa guidandoli passo passo per 
le vie tortuose dei falsi lor raziocini , gli fan- 
no perder di vista la verità, e li lasciano poi 
finalmente nell' errore e nell’ inganno; Così , 
ad esempio, Rousseau* a formar di capriccio la 
storia del primerio stato- dell’ Uomo, prote- 
stasi sulle prime da filosofo Cristiano di ave- 
re tutto il rispetto per i Libri di Mosè; ma 
in seguito del suo discorso, trattandoli come 
bugiardi, si volge a 4 suoi leggitori, e dice loro 
.in tuon deciso, d’ averne trovata la giusta 
idea nella natura , che non mentisce giammai 
e quindi lo descrive selvaggio, ed errante 
per le foreste non altrimenti chei Bruti ec. ec* 
Parla del Vangelo, e nello sfoggio della più 
espressiva eloquenza egli ne forma e ne com- 
pendia un’idea sì nobile, sì sublime, sì sor- 
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prendente,' che certo, a mio credere, non 
havvi elogio, che lo pareggi; ma poi final- 
mente da stolto conchiude, e da empio , che 
questo stesso contiene delle cose incredibili , 
e ripugnanti alla ragione. 

•Pi eguale maniera procede il Sig. di Vol- 
taire nella critica appunto , che egli intra- 
prende contro il dotto e profondo Paschal , 
sullo stato attuale delPuotno, e delle sue mi- 
serie. ( Pensieri Tom. i. pag. 219.) Protesta 
di essere metafisico con Loke, e Cristiano con 
S. Paolo; finge di non avere altro impegno, 
che per la verità; confessa esservi nell’uomo 
delle miserie grandi e delle prave inclinazio- 
ni, e che bisogna credere al peccato origina- 
le, perchè lo comanda la Fede. Ma egli in 
seguito sparge nelle sue riflessioni il veleno 
dei suoi errori, e delle sue empietà; sostiene, 
che i mali , da cui l'uomo è gravato, nascono 
dalla sua stessa natura , e dal sito essere li- 
mitato , e dice con isguajata iperbole, che , se 
V uòmo era perfetto , sarebbe Dio. Scherza 
per fine da empio sulla colpa di origine, e ar- 
disce asserir delirando, che le miserie, e i vi- 
zi, che si scorgono nell’umana natura, si 
possono spiegare egualmente col fuoco di 


Prometeo, colla scatola di Pandora^eò altre 
simili frivolezze ec. , , , v ./ t 

E voi, non altrimenti, fido seguace di Mae- 
stri insani, e di Voltaire segnatamente, da 
cui , siccome ne apprendeste la rea massima , 
così; per insinuarla più facilménte ne .itnira- 
te, le traccie,e tenete la stessa rattic?. Dei 
principio convenite, che la Rivelazione è la 
sola, che insegna la vera origina .deiroali; 
ed in seguito da filosofo la smentite^’ e collo 
stesso Voltaire attribuite cotesti mali alia 

ti ^ * 1 ... 

natura dell' uomo, e li fate nascere dalla sua, 
essenza limitata , e circonscritta. Osservo an** 
zi, che laddove l’ insano Filosofo si ristringo 
alja sola critica del prelodato Paschal, voi più 
avanti portate la pratica, e a segnalarvi più 
ancor del maestro, assumete lo spirito della 
sua critica, e tutte ne ritenete le prove, e coll 
ingannevol pretesto di voler seguire i lumi 
della ragione , innalzate la rea massima, e la. 
esponete in ben esteso, ,e forma Je sistema , che 
qui a piè di pagina si pub leggere, dove die- 
tro ad una congerie di strani e falsi principi , 
di sciocche riflessioni, di raziocinj intricati, 
seguiti da una catena di illegittime conseguen- 
ze, inviluppate le idee» e turbate' il buon sen- 
so di chi 7i legge ; e sostenendo voi pure eoa 


■*» 


* • • 79 

inimitabil franchezza, che i mali c le miserie 
dell ’ uomo derivano dalla sua stessa natu- 
ra, limitata , e finita , conchiudete a dispet-> 
to di ciò, che insegna la Rivelazione, concbiu- 
dete, dissi, in faccia ai vostri Giovani , quasi 
dogmatizzando: Ecco V origine de. inali. Pa* 
ragrafo 841^ •• . ; 

Premessa così 1 * analisi del vostro sistem% 
fa d’uopo esaminare i principj, e ponderar le 
ragioni, su di cui lo fondate, per quindi vet 
derne le conseguenze funeste, che dallo stes- 
so derivano indispenabilmente. 

I Metafisici (incominciate) i Metafisici 
distinguono tre specie di mali ; cioè metafi- 
sico , fisico j e morale ; c il primo consiste 
nella limitazione , ossia nella circonscrizio- 
ne ; il secondo nelle sofferenze ; il tèrzo nclC 
ignoranza , e nella deviazione dalla Legge : 
ma questi due ultimi nascano dal primo. 

Qui subito potrei opporvi col sottil Metafi- 
co (voglio dir S. Tommaso ) la falsità del vo** 
stro principio, ed insegnarvi collo stesso (seb- 
w ben ripieno di tutti i difetti del suo tempo ) 
che la limitazione * ossia la circonscrizione 
negli esseri , non è già un male metafisico, 
da cui derivino gli altri mali, siccome stolta*, 
piente voi definite, ma che in vece ella è una 
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condizione necessaria e inalienabile di ogni 
essere , che venne tratto dal nulla e che non 
è V Essere perfettissimo , condizione a dir 
vero, che punto non impedisce, che il Crea- 
tore Benefico imprima nelle sue opere i trat-' 
ti meravigliosi dei suoi attributi , e delie sue 
perfezioni, onde esse pure riescano perfette 
«fella loro specie, nel loro grado, e in ordine 
al fine, a cui con sapienza infinita vengono 
determinate. - 

Tuttavia ad oggetto di brevità , declinan- 
do da questo genere di prove, ecco che io 
porto al vaglio senza dimora il vostro siste- 
ma; ed un preciso Quesito, che qui subito io 
vi espongo, sia quello, che ne rilevi la stol- 
tezza, e ne mostri la reità. Dite dunque di gra- 
zia: Sarebbe mai vero , e sostener si potrebbe 
in faccia alla Religione, e alla sana Filosofìa, 
che Iddio potè crear l’uomo nelle tenebre, e 
nell’ ignoranza, nella depravazione del cuo- 
re, e nello sregolamento di tante inclinazioni 
malvagie, siccome nasciamo noi al presente? 
No io penso, che voi pure risponderete ; e 
la ragione ciascun da se la comprende; im- r 
perciocché cotesti mali, sono difetti, sono vi- 
zj , sono disordini di natura. Ora, secondo il 
detto assai noto di S. Agostino , Iddio è a»- 
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tare bensì di tutto ciò , che è natura , ma non. 
di eia , che è difetto , e vizio di natura ; e f 
opinare diversamente sarebbe stolrezza, ed 
empietà. Ma pure fate seria riflessione , e ve- 
drete che questa è appunto la stolta ed empia 
conseguenza, in cui egli va necessariamente a 
cadere il vostro sistema. Imperciocché sei* 
ignoranza, come si è detto, e lo sregolamen- 
to di tante malvagie inclinazioni, in cui P uo- 
mo nasce, non sono effetti di colpa, ma di 
natura, e derivano necessariamente , come 
voi dite , dallo stesso suo essere, circonscrit- 
to, e limitato , bisognerà ammettere senz’ al- 
tro , che Iddio, avendo creato P uomo nella 
limitazione , lo abbia creato nel tempo stesso 
in questi mali medesimi, in cui egli appunto 
si vede nascere, ed ecco per . conseguenza , 
che Iddio, in forza del vostro sistema, sarà au- 
tore non solamente di ciò, che è natura, ma 
di ciò ancora che è vizio, che è difetto, e di- 
sordine di natura; il che senza dubbio è un 
assurdo, ed un error manifestò, chosi oppo- 
se direttamente alla bontà e alla sapienza 
Divina, e che porta a cadere nell’ empietà, e 
selPateismo. \ > ' . * . ./a 

Ma a meglio rischiarire la pratica, e a rile- 
var di vantaggio la stoltezza, e la reità del per- 
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nicioso sistema, siami permesso di portare 
più avanti le mie riflessioni, e mèco stesso ar- 
gomentare così : se V uomo, non è colpevole , 
ed altro male noli porta al mondo, che il 
metafisico della sua limitazione , come può 
esser mai, che egli, nasca involto in'tante mi- 
serie e in tante infelicità? come può essere, 
che sotto di on Dio giusto egli vada oppresso 
dentro, e fuori di se, da tante vicende, fatto 
scherzo della Natura e bersaglio degli Ele- 
menti? un Dio sommamente buono, somma* 
mente giusto, sommamente saggio, poteva 
mai soggettare a miserie sì strane e umilian- 
ti, un Essere ragionevole, solo perchè egli è 
limitato 4 sol perchè egli nasce circonscritto , 
e finito ? Ma ciò è sì opposto,* e ripugnante 
al buon senso, e ai principj della sana ragio- 
ne, che li stessi Filosofi Pagani 1 ignorando la 
vera causa di questi mali , una chimerica ne 
inventarono, per giustificare la Providenza. 

'Tuttavia io trovo , che a schermirvi . da 
questi obbietti Ì e a salvare il vostro sistema , 
esponete col Sig. di Voltaire , che V uomo è 
esposto all " azione di tutte le potenze , e sti- 
moli, che agiscono sopra di lui\ è queste for- 
ze e potenze, essendo tutte di diversa ener- 
gia , deve perciò esservi una mutazione da 
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#ui nasce’il male ,.i. , che Iddio rnW ardite 
naturale agisce per le cause seconde «-ftf/i* 
[ciò facendo, nulla esegue , che siaicuntra.no 
alla Sonti i j e Giustizia Divina» { Pflnigrs*" 

fo 844. -A ». , ;> 

Appunto io' vi rispondo: questo è un priiv - 
cipio di vérità,.di cui ciascuune conviene, e 
che assai ben si comprende, e si spiega, quan- 
do, però ( notate ), quando non si declini dai 
sistemi della Fede, e non si esca dal dogma 
della Religione, in cui , supposta la colpa del 
primo Padre, per quanto di molesta, e di 
penoso, arrivi a noi dalle cause seconde, e dal- • 
lo scopeerta degli elementi , non abbiamo 
punto a lagnarsi della Pivina. Giustizia > giac- 
ché quanto ella esegue sovr^ di noi medesi- 
mi, tutto è pena giustissima dovuta alla fcql- 
pa di origine, di cui noi ( pure ne portiamo, 
nascendo, f infezione, e il reato. Ma nell’ inr 
sano vostro sistema, che altro male non trov* 
peli’ uomo, che il metafisico delia limitazio- 
ne, e del . suo essere finita dite, Sig. Maestro* 
la Bontà, la Giustizia, la Sapienza del Sommo 
Jddio, come si salva? $on potea egli forse, 
tatPQ ÀHtpre Supiemo. della Natura, e caqsa 
motrice d 1 ogni altra cagione , non potea, dis-r 
si , . prescrivere aRre leggi alle cause sepon* 
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de , e stringerle in più brevi confini , sicché* 
servissero soltanto ad utilità e diletto , anzi 
che a malmenare una creatura, che, secondo 
voi , altro difetto non porta, nascendo, che 
quello del suo essere limitato , e circonscritto ? 
Quale concetto fareste voi mai d’un Re ter* 
reno, il quale lasciando i suoi sudditi, altron- 
de innocenti, alla forza e agl’ insulti dei 
suoi Soldati, dicesse poi a sua discolpa, che 
nulla esegue, che sia contrario alia sua bon- 
tà, e alla sua giustizia , perchè il tutto esegue 
per mezzo de’suoi Ministri ? Applicate la^»a* 
rabola ed arrossite. 

Sebbene si contino quasi per nulla i ma- 
li fìsici, e le temporali miserie, io mi poso 
piuttosto sulle morali, da cui deformato noi 
vediamo lo spirito umano; e intanto io dicoi 
Se Puomo non è colpevole, e la sua natura 
non è caduta , e perchè egli nasce nell’ igno- 
ranza , e nel disordine ? Perchè ignora il suo 
Autore, i suoi doveri, e iì suo fine? Egli 
dunque, perchè limitato , e finito , doveva na- 
scere alP oscuro di questi oggetti così essen- 
ziali alla sua virtù , al suo regime e alla sua 
felicità? Quel Dio, che è Bontà, e Sapienza 
infinita, dovea nascondersi ad una creatura 
ragionevole, improntata della sua immagi* 
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ftie , capace di conoscerlo, di amarlo, e goder» 
lo ? No , io dissi , che una benda così fatale , 
non può essere effetto, e conseguenza del suo 
essere limitato ; ma convien dire che altron- 
de ei se la sia meritata! , , 

Ma una piaga ancor più obbrobriosa , e 
umiliante per 1’ uomo, si è lo sregolamento, 
e la depravazione del cuore. Quella viva, sfre- 
nata , e deplorabile propensione ( che v[oi 
chiamate pendio) al vizio, al disordine, e al- 
la deviazione dalla Legge* che pur troppo in 
noi sentiamo malgrado nostro, da dove nasce 
ella mai? Dalla natura dell' uomo circonscrit* 
ta e limitata, come stoltamente insegnate? 
Ma , se così, è, la Sapienza, la Bontà e la Giu- 
stizia di quel Dio , che n’ è V Autore , come si 
giustizila, io torno a dire , come si salva ? Se 
egli è il principio, e il fonte delia virtù, dell' 
ordine, e della santità, come mai fia possibi- 
le, che dall’augusto suo seno siane uscita una 
* creatura ragionevole, sì corrotta e piegata al 
male, e così depravata ? Provar si potrebbe 
ben anche con dimostrazioni geometriche, 
che ciò ripugna essenzialmente cogli attribu- 
ti di un Dio perfettissimo, e in conseguenza, 
che la corruzione , e il disordine , in cui 1* uo- 
mo al presente si vede nascere , altri effetti 
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nota sono, e nòta derivano altronde, elle dìi 
una natura caduta, colpevole , K e' degradata. 

• Se non che' il temerario e velenoso siste- 
ma urta non solo coni Divini attributi, e con- 
duce all’ Ateismo, ma si estende pur anco k‘ 
svellere intieramente dalla radice il germe 
stésso della Rèligiótae, e della Morale Cristia- 
na, il quale consiste * : eondè ognun sa ,' nella 
depraa&zione del Gériere yraano per la cadu- 
ta tn Adamo, emetta Redenzióne di esso, fat- 
là 1 ita j Gesù Gfiistó.' Soffritemi coti attènzio- > 
irte, poiché r oggetto, come vedete, è troppo' 
serio , e dell’ estrema importanza; * ' 1 ' 

• Di fatto , Se egli e pur véro quanto Voi iiv 
segnate,* cioè ,- che U niate metafisico della 
limitazione sia la Sorgente dei mali fisici e 
morali -, e che le miserie il dolore , V igno- 
ranza, il pendio al vizio 3 la deviazione dal- 
la Legge ec. che voi descrivete, derivino pre- 
cisamente dalla natura stèssa dell' uomo cir- 
cànscritta, e finita, converrà confessar senza 
replica, che, siccome Adamo fu ancor egliura. 
Essere circonscritto, e limitato, còsi egli pure^ 
dall’istante che fu creato, abbia seco portato 
unitamente alla limitazione li altri mali so- 
pra descritti, secondo voi, dalla medesima in- 
separabili; e che però, le miserie, i difetti, e le 
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ree passioni, di pai sì nel fisico. Che nel mora-' 
le, noi al 'presente ci sentiamo gravati, non 
dovranno già essere conseguenze della sua ca- 
duta, e del suo peccato, ma effetti bensì iti » 
quella stessa natura che egli*ebbe in origine 
e a noi trasmise circonscritta e limitata ; e . 
però , non dovremo più dire , che questi mali; 
e queste inclinazioni malvagie, derivino .in 
noi da una natura corrottale degradata per 
la colpa del primo Uomo, come insegnano la 
ragione c la Fede, ma bensì da quell ' essere 
limitato , e circonscrittg* che noi portiamo in 
orìgine, siccome pretende l'inWna filosofìa, 
e voi purp da stolto insegnate. ; 

Ora dunque , io dico , se i vizj, e i mali, che 
si veggon nell'uomo, sono effetti di limita/» 
zionc , e non di polpa , e la sua natura in real- 
tà non è caduta , nè degradata , ne viene in 
Conseguenza , che egli punto non abbisogna 
nè di Riparatore, che lo rialzi, nè di altra Ma- 
rale, che lo riformi, ma basteranno a diriger- 
lo, come pretendono i Deisti, e i Libertini, 
basteranno a dirigerlo nel suo operare 1& sole 
Leggi della Natura, e i lumi dejla sua Ragio- 
ne; e però noi dovrera convenire, e dire eoa 
•ssi, che quelle vive e deplorabili inclinazio* 
ai, che sentiamo al vizio, e al disordine, e 
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ehe» còme effetti dì uno spirito depravatè # 1 
vengono dalla Morale Evangelica riprovate , 
altro non sieno in realtà t che un pendio (da 
voi cosi detto) >di un Essere sensibile , e limi a 
tato , che ama di sentirsi bene > o come 
le chiama Voltair e , vivi allettamenti della 
natura innocente , per cui ella invita V uomò 
a Rintracciare il Creatore per le vie del pia- 
cere ,> e a soddisfare quella brama t che egli 
sente in se , di divenir felice, 
o Ed «eco Sigi Maestro, ciò che risulta dal* 

10 spiritóso, e- brillante vostro Trattato, che 
da filosofo senza pari, tra gli applasi d’in- 
cauti adulatori , insegnate nelle pubbliche 
Scuole alla Gioventù. Empio, e temerario, che 
egli è, non solo insulta, come già vi provai, 

11 Creatore, e lede i suoi attributi, itìa por- 
ta eziandio alla derisione, e alla favola, quan- * 
tt» a noi 'svela la Fede dello stato felice del 
primo Uomo - , della sua caduta fatale , e de-* 
piombili disavventure, e schianta in conse- 
guenza dalla radice, siccome ognun Vede, il 
gérrne stesso della Religione, e della Morale 
Cristiana, che è appunto la caduta di Ada- 

Ci J • v s * 
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ino, e la Redenzione fatta per Gesù Cri* 
sto (a).»; 



(a) Osservano gli Apologisti della nostra Religio- 
ne, che l’oggetto, che hanno i Deiati , e i Miscredenti, 
in sostenere questo sistema della metafitica limita * 
zione , altro non è, che di mettere, come suol dirsi, 
. la score alla radice , e svellere intieramente il ger- 
me della Redenzione , e quindi formare nn nuovo 
piano di Modale , che scolpi e giustifichi tutta la 
ìeità e il disordine delle ornane passioni. L* uomo 
è nel suo stato naturala, dicono essi, ed è in questo 
universo, quale appunto egli dee essere. L* umana 
natura non è caduta, non è degradata , ma trovasi 
tuttora nella ana originaria integrità: in Contegneii- 
Ka non abbisogna di riparazione , nè di riforma ‘1 
mali t le miserie-, le sofferenze, e gli altri difetti sì 
Usici, che morali, a edi l’uomo va soggetto, deriva- 
no effettivamente dalla sua stessa natura , e dal suo 
essere finito, circonscritto , e limitato ; e perciò egli 
è vano, essi conchiudono, egli è vano cersarli al- 
trove; ed è una chimera il volerli attribuire allA 
caduta di Adamo ec. 11 trasporto delle passioni , e 

S ielle inclinazioni sfrenate al senso, ed ai piaceri, 
• la Morale Cristiana riprova come effetti della 
guasta e depravata natura , vengono da essi giustifi- 
cate in questo loro Trattato , come un pendio di Un 
fittene temibile^ che ntna sentirti lene , o come le dice 
Voltaire, vivi allettamenti della natura innocente, 
mercè de’ quali invita l’uomo ad appagar quella 
brama , che egli sente in se , della propria felicità. . . . 
Maestà è in breve l'analisi, e tatto lo spirito , Tog* 
gatto , e le funestissime conseguenze , dell'insidioso 
sistema dalla metafitica limitazione , che sotto Tastato 
pretesto del plausibile , e del ragionevole , si trova 
pare insegnato impunemente da nn Estero espulso 
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Ma cessate una vòlta, ^proscrivete i deiirjf 
dei Sig. di Voltaire, e i capricciosi Roifinnzi 
del resto dei Miscredenti. Adottate miglior 
partito, e seguite i lumi, della sana ragione, e 
della Cristiani Filosofia, la quale ci .mostra 
con prove sensibili, come avete veduto, che lo 
stato attuale delP uomo, .tuttoché ìimifàlo'i 
non è conforme ad una sana natura, nè può. 
essere quello stesso, quale egli già fu nella sua 
origine primiera. L’uomo ha peccato,. grida 
la Legge unitamente al Vangelo: se egli’ neri 
avesse peccato, ripiglia tosto la san? Ragione-, 
e la sensata Filosofìa, se non avesse peccato f 
no, nou nascerebbe così infelice éiuqlinatQ 
al male. Le sue miserie , le sue tenebre , da 
depravaziion del suo cuore, tutto Comprova 
decisi vamente , che egli non può essere uscito 
dalle mani tiel Creatore, quale egli è al pre- 
sente, e chi cerca di^ààpefne minuta ine ifi te. il 
fatto , vada a riscontrarlo. nella Rivelazione, 
Havvi linguaggio più gitistb, e più' adequato, 
di questo stesso della Ragione? 

... . ’j ci »u*- ? 

, > •: • 

dal suo Re, per motivi appasto di massime e <13 
alatemi, n e M a Patria del tanto celebre B. Leonardo, 
già prima Albergo felice di pietà e di opul**usa , 
divenata ora Scuola di errori , e aaiio di masainu» 
insano i ed in seqaeia^di desolazione, e di covino. . 


Digitized by Google 


9 * 

Ma la Ragione ( dicea Socìno , e con essò 
lui gridano tuttora i Miscredenti) la Ragione 
può mai persuadervi, che l’uomo possa pecca- 
re prima di essere , od esser punito giusta- 
mente per la colpa altrui? No: ruomo non 
ha peccato prima di essere , e però non c in*' 
segna la Religione, che questa macchia, e in- 
fezione di origine , sia un peccato attuale i 
egli è’ diverso da quelli, che l 1 uomo commet- 
te liberamente. Cosa poi ella sia precisamen- 
te questa infezione, e sino a qual punto ella 
ci venga imputata , questo è il mistero. Citi 
però, a far tacere la superba ragione, volesse 
un’idea della grandezza della colpa dei Padri 
nostri,;© sapere fin dove si estendono i dirit- 
ti di un Dio vilipeso, e dì sua Giustizia infi* 
nita, iivada a vederlo nella bilancia del Gol- 
gota, e in quella Vittima, che stavvi appesa. 
~ Rapporto poi ai castighi, Iddio ha potuto 
spogliar giustamente Adamo , e la sua poste-* 
rità, dei doni, che gli avea accordati gratuita- 
mente, *e aggiugnervi dei mali , che ha reso 
nel tempo stesso salutati. Egli pure ha potuto 
lasciarci la ferita nel cuore, dandoci la gra- 
zia, che la risana.. Che se noi non conoscia- 
mo, dice il dotto Apologista del prelodato 
Paschal, se noi non conosciamo chiaramente 



tutti questi oggetti j queste sono ombre, e noti 
già contradizioni. Quelle prove mdesicne, che 
ci mostrano la verità della nostra Religione , 
ci mostrano altresì, che queste ombre, quan- 
tunque impenetrabili* sono però verità, ed 
equità. # • 

Se tutti i Dogmi della Fede fossero aperti , 
e senza velo , e tutti comprendere si potesse- 
ro colla ragione, la nostra Religione niente 
avrebbe di misterioso , e di soprannaturale , 
e il nostro credere sarebbe presso che senza 
inerito. Altronde, riflette dà suo pari S. Ago^ 
stino, non vi è cosa più convenevole, nè più 
conforme alla ragione, che di piegarsi, e 
sottomettersi in ciò, che ella conosce essere 
al di sopra di se medesima. Nei Misteri di 
nostra Fede bisogna, o non fissarvi troppo 
curioso lo sguardo, o convien perdervi le pu- 
pille. La parola di un Dio , Verità per essen- 
za, e Principio infallibile d'ogni verità, dee 
pur essere a noi un motivo più che bastante,- 
per sottometterci intieramente, e credere sen- 
za perplessità , • senza esitanza. 
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PENE AVVENIRE, E LORO DOGATA. 

1 * * t 

]Vta qui non ancora terminano i vostri er- 
rori, e le vostre follie. A blandire il vizio sa 
tutti i punti, e a lusingare i malvagi , vi vo- 
lea pur anche, che nel libro della vostra Me- 
tafisica a pag. 96. moveste dubbj , e suscita- 
ste delle questioni sulle pene avvenire, e sul- 
la perpetuità della loro durata. Già avea Id- . 
dio accennata nell’ Ecclesiaste l' immortalità 
dello spirito (a), e che la di lui sorte, o di 
premio ella fosse , o di castigo , sarebbe eter- 
na (b) : in seguito si é espresso in sensi aper- 
ti e precisi per Gesù Cristo in S. Matteo (c) : 
in conseguenza sono già scorsi diciotto seco- 
li, dacché Iddio su di questa verità decisi va- 
mente ha parlato; ma non pertanto a voi non 
bastò per farvi tacere. Sempre infesto alla 
Religione, e favorevole al vizio , e sempre imi 
pegnato a mettere in lotta , e in contradizio- 
ne, gli oracoli della Fede col romana Ragione, 
traete latnassima al tribunale imbecille del* 
la superba vostra Filosofia , dove portando in 

— - ' 111 ■ ■ ■■■ " ■ i " 1 — * 

(fi) cap, i». ver. 7. 

(b) v. 5 ivi 

(c) cap. a$. v. 41 . «4 «1* •*' 
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scena Y antico error di Origene, e di Sociftòf, , 
rinnovato da due Filosofi naturalisti presso il 
Yalsecchi 'a), con un giro insidioso di falsi priij- 
«cipj, e di mal sane opinioni , ^ponete primie- 
ramente per base della vostra dimostrazione, 
cheZe umane azioni sono tutte limitate , e fi* 
nitc r c che nell ’ uomo niente vi ha d' infinir 
jto ; e qqindi concbiudete, che le sue azioni 
considerate in se non possono ricevere che 
una pena. di un dato tempo, qualora sieno cat- 
tive; e soggiungete più oltre, che anche nella 
• ipotesi , che coteste azioni meritino una pe- 
na infinita, non può stabilirsi colla sola rar 
gione , che il loro castigo sarà eterno nella 
durata . *• . ... x \ • 

, Qui pria, ch’io m’inoltri a rispondere di- 
rettamente, e a rilevare la stoltezza del vostro * 
‘raziocinio, soffrite, che per pochi momenti 
io prenda le parti della Religione, e sui prinr 
pipj .stessi, che vqì stabilite, io mi avanzi ad 
argomentare così: Se egli è vero, che le untar 
ne azioni sieno tutte finite ec. e che esse 
perciò non possano , ricevere, che una pena 
di un dato tempo, qualora siano cattive j i 
converrà necessiaria mente conchiudere con- 
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frodi Dio medesimo, che condannandole egli 

, O 

ad Qtl supplizio eterno, la faccia da soverchia- 
mente severo, e che oltrepassi i confini della 
Giustizia , quasi che il castigo , e le pene, che 
egli vi Oppone , maggiori sieno del delitto, ed 
eccedano il meritò dèlia cólpa. Ed ecco per 
conseguenza, Sig. Maestro, che que’prìBCipj 
stéssi della ragione , che col pretesto insidioso 
della Filosofia, voi c,’ insegnate, ci portano a 
cadere nell’errore, e nella bestemmia, e a 
pensare empiamente della Divina Giustizia, 
comecché ella condanni ad un supplizio inter- 
minabile quelle azioni medesime, che a tenor 
di ragione, come voi dite , non possono rice- 
vere che una pena di un dato tempo. Il ra- 
ziocinio parte naturalmente, siccome vedete, 
dal yoàtro principio, nè vi lascia luogo a di- 
fesa. 

*■ Ora io rispondo direttamente , ed a parlar- 
vi con' ischiettezza, ^subito vi dirò, che vi 
mostrate poco instruito sulla natura delle azio- 
ni umane, e meno capace per calcolarle, 
quando insegnate, che esse sono 'tutte finite , 
è che nelC uomo niente vi ha d' infinito ec. 
Le azioni dell’ uomo , come ebbi ! a dirvi altra 
volta, non sono già quelle degli animali, il di 
cui essere tutto consiste* ed è limitato alla 



©ola loro materialità. Quelle degli uomini ri* 
sultano principalmente, e vengono animato 
dalla loro formalità. Esse hanno per misura, 
e per calcolo , il fine, gli oggetti, le intenzio- 
ni , i trasporti deila volontà , che libera le 
produce, e le determina. Le azioni adunque 
dell’ uomo non si fermano, nè si misurano 
dalla materialità degli arti , ma bensì dalla lo* 
ro formalità, da cui appunto tutto ne nasce 
il difetto, eia reità. L'uomo, peccando, si 
fa fine a se stesso ; si leva contro del Creato-* 
re; offende la sua Maestà, e i suoi attributi 
infiniti ; viola i diritti dell* ordine, e infrange 
il giogo della Divina Legge; e dice nel cuore,, 
e col fatto ; non serviam (a) ; e con ciò ei si 
fa reo di' un* offesa , che in se ha dell* infini- 
to, e meritevole in conseguenza di una pena 
infinita. 

. Ma, le azioni umane , voi dite, sono tut- 
te finite , e limitate , e nel? uomo niente vi ha 
d’infinito: dunque ec. e.d io all’ opposto vi 
rispondo, e vi dimostro sensibilmente, che le 
affezioni , e le tendenze del cuor dell’ uomo * 
son senza termini , e che i trasporti del di lui 
spirito non han confine. Egli muove a talen- 


<•) Gerem. <ap %. V. a©. 
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to le sue brame , e le estende , se pnr gli ag-, 
grada, in infinito, e compie nella malizia dei 
suoi desiderj ciò , che non gli k dato di ese- 
guire coi fatto : e di vero , chi , ad esempio % 
impedisce quell’empio, che non dica tra se, 
con quell’ Angelo Apostata : Ascendam super 
altitudinem nubium , similis ero Altissi- 
mo?^) Chi lo trattiene dal desiderarsi capa- 
ce di un odio infinito, per odiare Iddio infii 
ultamente , e annientarlo pur anche , se posi 
fiibil fo$se? Chi ritiene gli amatori del Secolo, 
che non si formino entro di se un piano im- 
menso, e piacevole , d’ ogni felicità, di anni 
eterni , e di piaceri infiniti, e quindi deside- 
rare di goderli eternamente ? ec- ec. Non è 
dunque vero, che V uomo in se niente abbia 
d'infinito* giacche egli è capace, come ve- 
dete , di affezioni,* di desiderj , di brame, ‘che 
estendami in infinito. In conseguenza egli può 
piarsi reo d’infinita malizia, e quindi meritar- 
si un supplizio infinito. 

Questa ella è una verità così conforme al- 
la ragione , anzi così sensibile e pratica, che 
bastar dovrebbe da se a convincervi , a farvi 
tacere , e a metter fine alia disputa ; ma voi f 
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_ (a) cap. 14. verso 
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fion pertanto sempre impegnato a lusingare il 
tizio, e ad insegnare massime insane, riassu- 
mete la questione, e nel giro ridicolo di una 
stucchevole cicalata esponete , che nell' ipo - 
tesi stessa , che le azioni cattive meritino 
ima pena infinita , non si può con certezza 
asserire } e stabilire , la durata eterna dei 
castigo. Iddio (voi proseguite) Iddio può 
àedere a questo diritto (si noti nuovo errore)' 
di esìgere una pena infinita .....Ognuno 
può domandare meno di quello , che gli spet- 
ta; (detto nobile veramente, adequato, e 
convenevole a Dio ) Dunque Iddio potrebbe 
benissimo , dopò di avere qualche tempo pu- 
nito le anime degli scelerati , contentarsi di 
questò castigo , e far cessare il rigore della 
Giustizia. Per dire , che non lo farà mai 9 
bisogna dimostrare , che egli abbia parlato , 
e manifestata questa sua volontà. Ma V uma- 
ììa ragione non giunge tant' alto. Per essere 
di ciò convinto , vi abbisogna una Rivelazio 
ne. Àfon vi è ’, che questa , che possa assicura- 
re gli nomini Heir eternità delle pene . 

A sùbito rilevare , e a confondere tutta in' 
nn colpo, la falsità e la stoltezza di tahti prìii-‘ 
«ipj, che in questa congerie di errori vof 
congegnate, basterà j «ai lusingo, il ranimeM- 


|arvi , che questa appunto fu già Tempia fol- 
lia , e forse il più grande degli errori di Ori- 
gene, il quale immaginandosi di scorgere in 
Dio troppo rigore , nel rendersi eternamente 
implacabile sul castigo degli empj , ristrinse 
j’eternità, ed il supplizio dei condannati . a 
Certi determinati suoi secoli ; ma ridendosi il 
grand’ Agostino di questa sciocca invenzio- 
ne, e della fallacia dei di lui sofismi , con un 
«olo de’ suoi, tutti discioglie ed abbatte li 
altrui argomenti, e i vostri. 

Dimostra egli adunque colla sola ragione, 
che essendo Iddio infinitamente santo, e san- 
tità per essenza, egli non può non odiare la 
colpa essenzialmente , necessariamente, e in- 
finitamente; e altronde stando il dannato in 
nna reale e decisa inimicizia con Dio, il qua- 
le non è men giusto, che samo, egli , in con- 
seguenza, perchè eternamente santo, dovrà 
sempre odiarlo,* e perchè eternamente giu- 
sto, non cesserà mai di punirle, senza tre- 
gua , e senza intermissione. E però quella 
pena iohnita, (ripiglia qui da suo pari /’4«- 
gelico Dottore ) quella pena infinita / ohe 4* 
uom peccando si merita , ,e di qtfl per al^ro 
egli non è capace, perchè finito, Tiene ade- 
guatamente ricambiata e supplita colla da- 
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rata degli anni eterni , ed ecco thè in pochi 
sensi , e precisi , senza ricorrere , come vede- 
te , alla Rivelazione , e senza dimostrare , che 
Iddio abbia parlato , vengono sviluppati, e 
disciolti, unitamente ai vostri, tutti quanti 
gli obbietti di quell’ Apostata sgraziato, che 
per voler essere troppo Platonico, si scordò 
* di essere Cristiano. 

E voi, del pari j sempre del partito dei Mi- 
, scredenti , rinnovate contro verità sì brillan- 
ti, e provate i rancidi loro sofismi , e le loro 
follie ; ed attaccando con essi gli attributi es- 
senziali di Dio, e gli eterni diritti inalienabi- 
li della sua Santità, e della sua Giustizia , non 
temete di dire, ed insegnare nell’errore, o 
nell’inganno, che Iddìo può cedere al dirit- 
to , re vuole , di esigere una pena infinita , e 
far cessare il rigore della Giustizia ; come 
che egli possa alcun tempo spogliarsi dei suor 
attributi, e cessar di esser santo, e terminar 
d’ esser giusto (a), ed ecco per conseguenza» 

(a) A troncare ogni appiglio , • a fare 1’ ultima, 
prova alla verità, vi aggiungo ad osservare , che, te ' 
nella vita futura restasse luogo alla remissione 
della colpa, e quindi alla cessazione della pena , 
il supplizio degli empj, in tale ipotesi, non sareb- 
be nè vero, nfc a livello dei loro reati. In fatti, el- 
la è massima di verità , che , siccome ogni bene, eh» 


» 


thè da qualunque aspetto si prendano le vo- 
stre proposizioni, vi è d’uopo di riconosce- 
re in esse la stoltezza, e la falsità dei princi- 
pi, su di cui le fondate, e confessare nella 
confusione, che là appunto, dove vi lusinga- 
te di farla da maestro, e da filosofo ragiona- 
to, vi palesate all’opposto per un imbroglio- 
ne imperito , senza criterio, e senza discerni** 
mento, e meno cognizione degli attributi, e 
diritti di quel Dio medesimo, i di cui dogmi, 
e verità ardite sempre di portare alla dispu- 
ta , e soggettarle al vaglio e alla critica dell* 
insana vostra ragione* ed esecrabile filosofia. 

Del resto a dirla sul serio, ella è cosa , che 
in realtà fa stupore, o adir più vero, compas- 
sione, il trovarvi nelle controversie più serie. 


\ * * •* 

Uniste , non ha ragione di vero bene, così è egual- 
mente del male ; ma que’ eoli , che non h*n fine , 
chiamar si possono con verità , veri beni, e veri 
mali. Ora , se al aopplizio degli empj unita fosse 
la sicurezza della retnissione , e della cessazione 
delle lor péne, esse lascerebbero dal momento di 
èssere vere pene , giacché lor mancherebbe il peso 
della dorata eterna; ed egualmente il castigo più 
non sarebbe adequato , e .in proporzione alia gTa- 
vità delle offese, perchè avendo esse, come si è di- 
mostrato , una gravezza infinita, non verrebbero 
punite, che con nn supplizio di aH dato tempo» • 
finito. „ . - 
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c più momentose per la ReligióWe, quasi serfi-i* 
pre coalizzato ed in lega òoi Miscredenti, a<T 
attaccare con essi. Ora col pretesto déH’i/x^ 
tesi , e del supposto , or del plausibile , e del 
ragionevole , ed ora col titolo simulato deh 
lilosofo, ad attaccare, io dissi, le màssiche piò 
essenziali, e i dogmi più rispettabili di nostra 
Fede, per sovvertirla , se possibil fosse, e ro- 
vesciarla da* fondamenti; ma e cosa mai di 
ragionevole, o di plausibile, può egli' oppor- 
re, o dire, tiiii filosofo contro i dògmi, e le ve^ 
rità rivelate? Dove parla Iddio, e la Religio- 
ne, deono tacere i Santi, ed i Filosofi ammu- 
tolire Qualor si trattasse di una disputa cu-* 
riosa, che pònto o nulla interessa, se, ad esem- 
pio, siAì ndfà'Lùiia abitatori, o se il Sole 
giri intorno alia, terra * o questa intorno a quel- 
lo; alla buon’ ora , io vorrei dirvi, ad indui v 
gentiam , unusquisque abundet in propria 
tensili e Seia faccia valere a tàféntò. Ma do- 

1 , i * * * • - * 

ve si tratti degli oracoli della Fede, e delle 
verità fondamentali dalla stessa insegnate » 
dite : chi autorizza un filosofò ad alzar Cat-j 
tedra impmieroente iu faccia ai Libri Santi 4 
c con capricciosi sistemi, Con temerarj prio- 
ri pj, esotismi insidiosi, levar questioni, muo* 
ver dubbj, e sparger ombre ed errori , srf 


t » 
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Quelle massime di verità ..che essi ci svelano^ 
e ci comandali di credere , e di rispettare ? 
Meno i miscredenti, e i filosofi libertini, di- 
te , qual altro mai ebbe l’ardire di filosofar 
di tal guisa e mettere in lotta e in contra- 
dizione la ragione, e la filosofia, colla Fede, 
e i suoi dogmi?, 


Ma pure questa è sempre stata la rea pra- 
tica da voi tenuta costantemente nei vostri 
libri, e nei vostri insegnamenti, dacché Ig 
Divina Giustizia ( per altro sempre adorabi- 
le ) nel colmo delle sue collere a noi vi mandò. 

Date alla Francia, e all’ Italia, un libro su 
i dritti dell’ uomo, dove attàc^ndo con falsp 
massime sediziose il Culto, . Ù postume, e U 
Trono, provocate i popoli alla Rivolta contro 
elei loro Principi, ed esponete al bersaglio i 
loro Stati, e le loro vite, nè più pensaste alle 
stampe per ritrattarlo. 

In seguito però stampate una Logica, per 
iniziare la Qioventù, e qui, ad onta di ciò 
che insegna la Sacra Storia,, col pretesto dell' 
ipotesi , e del supposto , v’impegnate a di- 
mostrare negli uomini, là possibilità di aver 
inventata da se.la parola, c y * inserite frattam 
$.0 il detestabil sistema di Roussean sullo stato 
primiero dell’ uom selvaggio, non altrimenti 
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diverso dalle fiere, e dai bruti , che dalla cà* 
pacità di formarsi *una lingua, e divenir so* 

diale. 

Parlate appresso degli animali, ed insegna- 
te effettivamente , «he essi non differiscono 
dalli uomini, e non ponno perfezionarsi t se 
non perchè mancano della parola . 

Ponete i Balli nel numero delle Lingue, 
ed insegnate a chi legge, che èssi tutti sono 
buoni , purché esprimano qualche cosa. ec. 
vEntrate a ragionare dei talenti, che ili 
realtà sono doni della Divina Beneficenza. Voi 
però esponete , ed esaltate come nobile e su- 
blime , la stolta 1 opinione di Elvezio, il quale 
pretende , chè l i talenti sieno eguali in natu- 
ra, e poi convenite con esso, ed insegnate, 
che la loro varietà nasce realmente dalld 
1 diversa educazione , ossia , dalle diverse cir- 
costanze , per cui V uomo passa fin dal suù 
concepimento èc. 

Portate in scena P ànima umana, ed impu* 
gnate la sita immortalità. Sostenete , che , . 
benché spirituale non può dirsi di sua na- 
tura immortale , perchè l'animo di sua na- 
tura è soggetto all’ annichilazione. 

j Passate » parlare delle azioni umane, ed 
«scindendole dalla classe degli effetti contiti- 
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£énti, lor togliete la libertà, ed insegnate, 
che esse sono necessarie sposti i motivi . Sta- 
bilite in termini, che i motivi determinano 
le azioni umane , e che , poste il motivò , la 
scelta della volontà , e quindi V azione* è 
necessaria. Vi servite del sofisma dei Fatali- 
sti , per legare la volontà , e soggettare alla 
spinta , € alla respettiva energia dei motivi, 
le sue azioni, non altrimenti , che quelle de- 
gli animali^, e dei bruti, i quali, dato il moti- 
vo, eli stimoli deir istinto lor naturale, non 
ponno a meno, e sono necessitati, ad operare. 
% Voi lodate i talenti di S. Tommaso, ma per 
rendere odiosa la lettura dei suoi libri , che 
combàttono i vostri errori , subito soggiunge- 
nte , che egli è pieno di tutti i difetti del suà 
. tempo . *** •• *-•- . " ’ <•' > * 

- Parlando finalmente della sorgente degli 
•errori ec. encomiate Elvezio, e mandate 11 
Studiosi a vedere la sua opera esecrabile , de 
ì' esprit * et dè l'homme. Fin qui della vostrà 
Logica.' - 

t Vi fa ite Maestro nelle pubbliche Scuole , 
e per dimostrare ai vostti f Gióvani,che Iddìo 
è Benefico , seguite la massima insana del Sig. 
di Voltaire, e con esso assumendo le prove dal- 
le modificazioni piàcevoli , che provano ul- 
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curii Esseri , ne formate un sofisma fallace « 
ingannevole, il quale non solo favorisce © 
giustifica i piaceri dei sensi, ma induce pur 
anche all’empietà, e alla bestemmia, impu- 
tando a Dio ciò, che è solo effetto e produ- 
zione dell’ uomo. ' 

Traete in campo la questione dei mali fir 
sici, e morali, in cui nasce l’uomo, e di cui 
troppo si vede gravato ; esponete sulle prime 
eìie la Rivelazione è la sola, che insegna la ve- 
ra origine di questi mali , e tosto le alzare in 
faccia un sistema assai esteso, e del tutto 
opposto agl’ insegnamenti della medesima, 
dove seguendo le traccie e le prove stesse 
del detto Voltaire , stabilite, che V uomo è 
precisamente ciò , che bisognava che fosse in 
questo posto , e v’impegnate a dimostrare , 
che questi stessi mali , che ei soffre , nasco- 
no effettivamente dalla sua limitazione , os- 
sia, dalla sua stessa natura circonscrittQ , 
e limitata i opinione, in verità, empia ed 
esecrabile , perchè attaccando di fronte gli 
attributi, e le perfezioni del Creatore, porta 
perse all’ Ateismo, e mette alla favola, e al- 
la derisione, quanto ci svela Mosè dello stato 
felice ed innocente del primo uomo , ed in 
seguito della sua caduta, e fatali disavventure. 
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« schianta in conseguenza dalla' radice , coinè 
osservammo, il germe stesso della Redenzio- 
ne, e della Morale Cristiana. __ . 

• Nel Libro filialmente della vostra Metafi- 
sica, dietro le traccie di Origene , e di altri 
Naturalisti , muovete dubbj e questioni sulle 
pene avvenire 5 e sulla loro durata. Ponete 
per base , e per principio delle vostre follie , 
che le azioni umane sono tutte finite , eckè 
nell'uomo niente vi ha d' infinito. Quindi a 
favorire il libertinaggio, conchiudete da stol- 
to, che coteste àziotii considerate m se , noti 
possono avere , che la pena di un dato tem- 
po , qualora sietio cattive ; comecché la Di- 
vina Giustizia, che le condanna ad un sup- 
plizio eterno, sia soverchia mente severa, e 
la pena sta maggiore/ ed ecceda il merito 
della colpa. 

Portate piu oltre la vostra temerità, e 
avanzate a dire , che anche nella ipotesi , che 
le umane azioni si meritino una pena infini- 
ta , non si può , sulla sola ragione , non si 
può stabilire con certézza , la dùratd eterna 
del castigò. £ qui mostrando voi' di poco, o 
nulla, sapere degli attributi /di Dio, e delii ' 
eterni diritti inalienàbili della sùa Santità, e 
della sua Giustizia , in uri impasto di stolti 
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e falsi principi, insegnate, e sostenete* chh 
se Iddio vorrà cedere al diritto di esigere uria 
pena infinita , potrà farlo. . . . . e che dopo 
di avere punito per qualche tempo le anime 
degli scelerati, potrebbe benissimo contentar* 
si di questo castigo , e far cessare il rigore 
della Giustizia ec. ec. come se Iddio potesse 
alcun tempo cessar d’ esser Santo, e finir d’ 
esser Giusto. o 

Ora ? ditemi di buona fede: da tanti princi- 
pi, e massime insane, da questi vostri sistemi 
empj, profani, perniciosi, i quali, come ab* 
biamo veduto, disonorano l’Umanità, per- 
vertono il buon Costume , ed attaccano le 
basi primarie della Religione, del Trono , e 
della stessa Società , e che voi già divulgaste 
per la nostra Italia , ed insegnate tuttora alia 
Gioventù , quali conseguenze dovrera noi 
aspettarci? Non altre, in verità * direbbe il 
dotto Pascbal , se non divedere crescere tra 
noi degli orgogliosi Filosofi, i quali conosce- 
ranno bensì il Dio dei Sistemi, Autore della 
Natura, ma non già il Dio dei Cristiani. Essi 
saranno bravi Deisti, Naturalisti perfetti. 
Miscredenti insigni,: empi , profani, immo- 
rali, che porteranno al dileggio, e al ridicolo, 
le verità più provate, * e le massime più ri* 
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spettabili della Religion Cristiana. E però, che 
non avranno a temere da costoro, il Sovra- 
no, e la Patria , i Genitori , e le respettive. 
Famiglie? No, dice il savio e sentenzioso 
Telemaco, che gli erapj non furono mai buo- 
ni Sudditi , nè Ministri fedeli , nè utili Citta- 
dini. Son essi appunto, che disonoran la Pa- 
tria, che gravano la Società, che sfregiano 
le Famiglie; e la pretesa dell' uomo onesto 
senza la Religione, non è in realtà, che una 
chimera filosofica, ed un fantasma di chi 
delira. * 

Lungi adunque dalle nostre Scuole , e dalle 
nostre Contrade, le vostre massime, e i vostri 
Sistemi , ed apprendete da' più sani Maestri 
i principi della vera e Cristiana filosofia. Con- 
dannate, io vi replico ^ e date al fuoco i vostri 
libri, e i vostri dettati, se pur vi preme la 
vostra salvezza ; e ritrattate in tempo, e a 
dovere , come prescrive la Religione, e la 
cristiana Morale, tutti gli errori, e le massi- 
me perniciose, che si trovano in essi. Fate 
miglior uso dei vostri talenti , e pensate, ma 
senza dimora, al modo, onde correggerei 
falli , e le tnattezze di quel Secolo , che vi ha 
sedotto; e se volete amicò il Cielo, amate, ri- 
spettate, e. seguite, ma di un sol cuore , e di 
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un sol labbro, la verità. Non più doppiezze 
al Mondo inavveduto, non più favole ai sem* 
pii, ci, non più sofismi agl'imperiti. Cessino ; 

0 non più lacci, e trappole , non più insidie., 
e macchine; non più oltraggi, e imposture al 
Fratello, da quattro lustri , in cento guise , in 
ogni luogo, e senza tregua perseguitato , che 
di cuore perdona, e non odia , ma sol si op* 
pone , e combatte i vostri errori alla salvezza 
vostra, e a quella de' suoi fratelli ; c più per 
amor della Patria, e di quella Religione, di 
cui ti’ è Ministro, sebben indegno, e senza 
merito. 

Fate intanto sapere ai vostri Giovani, con 
Clemente Alessandrino , che parvuli sunc 
Philosophi , nisi a Christo viri fiant ; e con il 
grand’ Agostino: Si Sapientia Deus est , ergo 
verus Philosophus est amator Dei ; e che ì 
talenti, e l'ingegno, tornano in danno, e in 
pregiudizio dell’uomo, se non hanno per base 
la Fede, e le morali Virtù. 

Predicate infi ne agli amici, e a tutto il Mon- 
do, la gran massima dei maggiore dei Filoso* 
fi; ed è: che non è Grande, non è Ricco, non 
è Dotto , non è Saggio, non è Prode, chi non 
lo è alla virtù, e a Dio; e che a questo sol si 
riduce tutto . V esser dell’ uomo: temere ld-. 
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dio, cioè, osservar la sua Legge, e assicurare 
}* Eternità: Deum rime, et mandata ejus ob - 
serva ; hoc est enim omnis homo. Ecclesiaste 
cap. la. r. i3. 
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